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ALLA NOBIL DONNA 

SIGNORA LIDIA IDAROFF 



ÒiAOttQ olirò SHUKV SujUOtCC 



Sincera stima, profondo rispetto, sentita 
ammirazione, ed indelebile riconoscenza, ecco 
le cagioni che mi fan determinare ad offrire 
a Lei questo mio tenue lavoro filosofico. Nutro 
fiducia che esso venga da Lei ben* accolto; non 
già perchè contenga alcun pregio di momento, 
ma perchè son convinto, che le ànime grandi 
e gentili di leggeri accordano facile indul- 
genza alla pochezza del dono, quando è a 
testimonianza di perenne affetto. L' argomento 
che nella presente scrittura ho preso a svol- 
gere, parmi di qualche utilità. Trattasi di chia- 
mare a rassegna lo stato e i bisogni attuali 
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della Psicologia in Italia, determinare l'o- 
bietto, il punto di partenza e i limili della Fi- 
losofia, ricoordinare le sue diverse branche 
per conseguire la meta, e finalmente esporre 
la teorica Metodologica per Tesarne dei fatti 
di coscienza. La natura del dettato non mi ha 
permesso di venire a lunghi sviluppi. Anzi vi 
si scorgono delle lacune, le quali però non 
debbonsi attribuire a difetto di metodo, ma 
all'indole stessa del lavoro. Se io esser potessi 
così avventuroso da richiamare un istante so- 
vra al medesimo la di Lei attenzione, mi re- 
puterei fortunato oltre ogni credere, sicuro di 
ottener da Lei, o Signora, un giudizio severo, 
ma scevro da idee preconcette. Allora Ella non 
solamente avrebbe dritto alla gratitudine che 
deriva dall'amicizia affettuosa prodigatami, ma 
correrebbe in me il debito di renderle tutte 
quelle grazie che maggiori si possono dal lab- 
bro mio, tanto è il pregio che io ho sempre 
attribuito ai di Lei proficui avvertimenti. Dei 
resto Le chieggo scusa, se ho osato far men- 
zione di questo mio vano desiderio, mentre 
comprendo benissimo di quanta importanza 
sia per Lei P economia del tempo. Continui 
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invece ad impiegarlo utilmente come per l'in- 
nqpzi: sparga sovra quelli che Le stanno ac- 
canto la sua benefica influenza; accenda tra 
loro una nobile e generosa gara, e in tal modo 
sarà sicura di aggiungere alle lettere (mercè 
il risultamento del proprio ingegno), un'altra 
splendida corona, e rinvigorire e fortificare 
tutti coloro cui la provvidenza concede il bene 
di conoscerla ed apprezzarla. Dal canto mio 
quello solo che vivamente desidero si è, che 
mi conservi nella sua memoria, e presti fede 
alla gratitudine e air ammirazione che per 
Lei ho nutrito, e nutrirò per tutta mia vita. 

Firenze 16 Decembre 1861 

Suo Aff.mo ed ObbLmo Servo 
Sebastiano Pennisi. 
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ALLA GIOVENTÙ ITALIANA 

•»- 



PREFAZIONE 



Egregi Colle chi. 



li ora dell' affrancamento dell' umana ragione è or- 
mai giunta. La parola non è più avvinta ed inceppala 
dalle superstizioni, dai pregiudizi e dalla tirannide. 
V ingegno, padrone di sè stesso, é libero di svilupparsi, 
e di perfezionarsi, senza render conto dei proprj con- 
cetti ad uomini evirati di mente, e corrotti di cuore. 
L'opera pertanto della Filosofia diviene non solamente 
necessaria, ma indispensabile. Giovani cultori di que- 
sta salutare e benefica scienza, un' era novella vi si ap- 
presta, una grande rigenerazione è già iniziata. Trat- 
tasi della emancipazione della schiavitù morale. Ecco 
adunque il momento di porre a profitto l'operosità no- 
stra. V Europa è rimasta attonita a fronte del nostro 
risorgimento politico. Mostriamo che V ingegno Italiano 
nulla ha perduto del suo antico valore speculativo, 
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poiché l\ occasione si presenta pienamente propizia. 
Lo stalo attuale della Filosofia mollo lascia ancora a 
desiderare, perchè dir si possa conforme alla pre- 
sente rigenerazione politica. D' altra parie, questa non 
potrà esser giammai completa, senza che trovi in quella, 
salda base, e valido sostegno. Possiamo noi forse accet- 
tare le dottrine fondamentali della Filosofia che pre- 
sentemente predomina, mentre essa non si aggira che 
nello speculativo indefinito, manchevole da un canto, e 
dall' altro pieno delle più esorbitanti esagerazioni? Qual 
sistema potremo noi adottare che sia veramente com- 
pleto, e che sodisfar possa ai molli formi bisogni che ci 
sovrastano? 

Io sono astretto a confessare, che non ne conosco 
alcuno, comunque abbia cercalo sempre di esaminarli 
tutti, senza idee preconcette, e senza spirito di parte. 
Certamente in questo decennio, in Italia e fuori, mol- 
tissime monografie del più allo interesse, si sono sulU as- 
sunto divulgate. (!) Senza dubbio la Filosofia trovasi an- 
che essa nel retto sentiero della verità. Per poco pero 
che ben si rifletta, non si larderà a scorgere, che non 
abbiamo finora, se non delle dottrine separate e disgiunte, 
incapaci di provvedere a tulle le esigenze del novello 
ordine di cose, che appo noi, ed in altre contrade co- 
mincia a compiersi. Io ho voluto contribuire a questa 
difficilissima, ma salutare impresa. So bene che pei' 
condurla felicemente a termine mi mancano gli sludj e 
l'ingegno; con tulio ciò non ne ho deposto il pensiero, 
poiché se non altro, il mio lavoro varrà a suscitare la 
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medesima idea in* altri che sicno più idonei di me. Nella 
presente scrittura, il mio proponiménto si è; tracciare 
un quadro generale della Filosofia Teoretica, e segna- 
tamente della Psicologia, siccome quella che riassume le 
condizioni di possibilità dei fatti di coscienza, della Gram- 
matica generale, e delle principali dottrine della logica. 
Indi far manifesto, comunque per sommi capi, il piano 
da ine adottato, tanto nella Filosofia Teoretica, quanto 
nella Pratica ; e finalmente esporre la dottrina Metodo- 
logica, che io credo più acconcia nell'esame dei fatti di 
coscienza, nelle facoltà del principio pensante e nello 
svolgimento dei nostri mezzi di conoscere. Preveggo che 
le mie idee non saranno da molti bene accolle; pre- 
veggo del pari che il mio progetto presenterà delle la- 
cune, che da taluni non verranno tollerate gran fatto; 
ma nutro fiducia che all' acre censura verrà sostituita 
la critica semiala ed imparziale, poiché il mio tentativo, 
comunque erroneo esser possa, pure deriva da un animo 
scevro da parzialità, e che non ha mai militato sotto il 
vessillo dell' errore per la smania di far parlare di sè. 
Se le mie idee troveranno facile compatimento, e verranno 
riputale esatte, se non altro nelle vedute fondamentali, 
avrò cura di sposare la teorica al fallo, e di porre ad 
attuazione il presente progetto. Se in vece mi si mo- 
strerà che mi sono smarrito, ritornerò indietro, profit- 
tando dei buoni consigli e degli utili avvertimenti che 
riceverò. 
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CAPITOLO PRIMO 



Stato attuale della Psicologia. 



Fra le diverse branche della Filosofia, quella che 
ai di nostri è stata più negletta e derisa è senza dub- 
bio la Psicologia. Onlologisti, Critici, Sensista Panteisti, 
Razionalisti, hanno tentato tutti in varie maniere di cac- 
ciarla in bando, tenendo per fermo* che non fia dato 
trarne alcun costrutto. Or io dal canto mio, quando vedo 
rigettare come frivolo e lezioso ciò che da cento gene- 
razioni è stato ammirato, istintivamente sento una certa 
tendenza che mi spinge ad esaminar la materia, e con 
maggiore accuratezza ponderare, per quanto è possibile, 
io stesso le ragioni cui bisogna prestar fede. Senza dub- 
bio la Psicologia sarebbe inetta a darci contezza dell'in- 
tima natura del principio pensante, poiché l'Anatomia, 
la Fisiologia, e segnatamente la Frenologia, non hanno 
per anco progredito abbastanza, da risolvere un pro- 
blema di simil genere. D' altra parte, le ipotesi fin qui 
fatte, anziché sparger luce sul subietto, non chiariscono 
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clic la debolezza dell'umano ingegno. Lo Spiritualismo; 
il Panteismo, il Materialismo sono tali sistemi, che se 
bastano per sodisfare una immaginazione fervida e fan- 
tastica, non presentano però niun valore veramente 
scientifico. I principi in effetto, su cui essi poggiano le 
loro basi, lungi dall'essere il resultato dei dati sperimen- 
tali e dei fatti di coscenza, non sono che V opera della 
fantasia, 1' artifizio di una lunga catena di sillogismi. Con- 
cetti di sostanza><emplice nello Spiritualismo; nel Pan- 
teismo r ipotesi di una sostanza infinita dalla di cui na- 
tura emergono tutte le cose; fatti speciali, di ordine pu- 
ramente secondario nel materialismo; ecco le tre sorgenti 
sulle quali si vuol dar base alla più interessante delle 
questioni riguardanti l'umana famiglia. Chi vide mai un 
più strano pervertimento d' idee e di principj ? È egli 
possibile di acquietare l'umana curiosità, e di sodisfare 
i più imperiosi bisogni con parole vuote di senso, e prive 
di lutti gli elementi richiesti dalla garanzia? A che mai 
riduconsi, io chieggo, lo spirilo semplice, immateriale, e 
la sostanza infinita che si modifica in mille guise? Hanno 
forse maggior valore degli antichi miti o delle Metamor- 
fosi di Ovidio? Crcdesi per avventura, che per stabi- 
lire una dottrina le cui conseguenze necessariamente av- 
volgono tutto lo scibile, fia lecito ricorrere ai suggeri- 
menti della immaginazione, alle indefinite astrattezze 
speculative incapaci di pratica effettuazione? Volere in- 
vestigare la natura e l' andamento del principio pensante? 
Ecco una bella e grande impresa ! Ma non ci lasciamo 
trasportare dalle idee preconcette e dallo spirilo di parte. 
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Poniamo dall' un dei lati la fantasmagoria, quando trattasi 
di dottrine sopra cui riposa la pace e la tranquillità delia 
ci vii convivenza. Senza di ciò correrebbesi pericolo di giu- 
stificare quel detto: « Che la Filosofìa, (cioè) non sia altro 

* -— 

» se non la scienza delle pazzie dello spirito umano. * (2) 
Prendiamo le mosse dall'esperienza, evitiamo le sirti del- 
l' errore, cui potrebbe condurci V immaginazione lasciata a 
se stessa, e vediamo finoaqual punto fìa dato all'uomo 
di spingere le sue ricerche in una materia così delica- 
ta. Delle diverse branche della Filosofia, quella che più 
porti conseguenze veramente positive sopra tuttoquanto lo 
scibile, e spieghi maggior influenza nell' esame dell' uomo, 
considerato come essere senziente, intelligente, morale, 
è senza dubbio la Psicologia. Il suo ufficio è quello di 
determinare la natura, la genesi, le proprietà specifiche 
delle facoltà, di presentarci un quadro ragionato e me- 
todico del loro andamento, delle loro leggi di sviluppo, 
delle condizioni che più o meno il loro perfezionamento 
favoreggiano. Si ò voluto eziandio che essa prendesse 
ad esaminare la natura del principio pensante, di cui le 
facoltà non sono che attributi o maniere di essere. Ma 
io già l' ho detto. Queste vane pretensioni oltrepassano 
i confini dell'umana potenza. 

All'uomo non è dato in niun modo rendersi conto 
della propria natura intima. Per tal' esame, bisognerebbe 
che il suo giudizio, la sua ragione, il sentimento di sè 
stesso fossero, per cosi dire, separati dall' esser suo. Laonde 
fino a quando egli stesso dev' essere l' oggetto dell' esame, 
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e V esaminatore a un tempo, è impossibile che pervenga 
ad ottenere risultamenti di qualche efficacia. Le indefesse 
fatiche, i vani sforzi, le profonde meditazioni fatti da tutti 
i filosofi di ogni età di ogni luogo, i molti libri esistenti 
all'assunto, rimasti senza effetto, porgono di tanto il più 
luminoso esempio. Volentieri io traccerei qui un gran 
quadro, da far rilevare con moltiplici documenti, come 
la mia opinione offra tutti i caratteri di verità. Ma lo 
scopo dei mio lavoro non mi permette in tàl materia 
di dilungarmi, e ricorderò solamente, per chiuder la via 
ai sotterfugi del fanatismo che tanto ai nostri giorni 
prevale e governa, come sul problema di cui si parla, 
non si sia potuto venir giammai ad una transazione di 
qualche utilità. 

Svolgete per poco una storia, un dizionario filoso- 
fico, consultate la quistione nei differenti sistemi edite 
poi se non vi siete trovato in un laberinto, del quale 
gli angusti giri e i moltiplici andirivieni si complicano 
maggiormente, a misura che procedete innanzi. 

Interrogate voi i materialisti? Eglino vi diranno che le 
facoltà sensitive, intellettive e morali, altro riputar non 
si debbono, se non il resultato dei fenomeni deir orga- 
nizzazione, dell'attività dei centri nervosi, e precipua- 
mente delle forze dell'asse cerebro-spinale. Vi diranno, 
che i fenomeni della vita non hanno punti di assoluta 
unificazione, e che la legge la quale regola e coordina 
i movimenti non oltrepassa i principj della chimica or- 
ganica, e della fisica animale. Tale è data l'opinione di 
Cabanis Brussais Lieman ed altri molti di cui non oc- 
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corre far menzione. (3) Gli spiritualisti al rincontro 
niun mezzo lasciano intentato, per sostenere l'opposta 
sentenza: alcuni tra essi riguardano le facoltà come 
prodotti di un principio immateriale, e di forze pura- 
mente immateriali; (4) altri come forze risultanti da un 
principio spirituale e dal corpo ; (5) parecchi come forze 
che scaturiscono da un principio semplice, ma che per 
attuarsi abbisognano dell'organismo, e di tutte quante 
le condizioni dei suo sviluppo. (6) Nè queste sole sono 
le ipotesi sul subietto immaginate. Una larga schiera di 
pensatori, appoggiandosi sopra esperienze Fisiologiche, 
sopra gran numero di fatti Clinici, sopra dottrine Fre- 
nologiche, non molto lontane dal vero, hanno non sola- 
mente creduto, che fra le diverse . facoltà non esista la 
menoma connesione, ma che le stesse non sieno inerenti al 
principio pensante nè derivino da sorgente unica. Questa 
scuola le riguarda come particolari capacità dei centri ner- 
vosi, come attitudini o determinazioni dei diversi apparec- 
chi dell'umana economia. Gli organi della vita di relazione 
da essa non si considerano come mezzi, o condizioni con- 
d ingenti delle facoltà di pensare, ma come un apparecchio 
elio contiene in se tutte le forze a raccogliere i pro- 
dotti della sensibilità, a lavorarvi sopra, ed a segregare 
il pensiero. Ogni speciale centro nervoso poi si suppone 
dotato di particolari attribuzioni. Credesi che mancando 
la sua attività, quegli altri prodotti, dispariscono per sem- 
pre. Si oppugna l'argomento, per sostenere l'immate- 
rialità del principio pensante, (cioò che il sentimento di 
noi stessi, e delle nostre proprie modificazioni, ci debba 
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far risalire ad un essere senziente e unico) rispondendo, 
che una moltipiicità grandissima di esperienze sopra gli 
animali inferiori, come sugli uccelli, sui conigli, e qual- 
cuna ancora sui cani, olire la sensibilità come separata 
dalie funzioni puramente organiche; che la Clinica avva- 
lora cosi fatte esperienze; che V Istoria Naturale e 1* Ana- 
tomia sembrano presentare documenti favorevoli. (7) Vi 
sono pure, dall'altro canto, gagliardi scrittori i quali opina- 
no che tutte le facoltà non sono che potenze secondarie, 
mentre una sola sarebbe la facoltà primitiva, la quale 
si svolgerebbe in mille guise, presentar potrebbe pro- 
dotti differentissimi, e che nonostante effettua tutte le 
sue operazioni sotto l'influenza di alcune leggi imma- 
teriali, leggi di ordine sempre costanti. D'onde si è cre- 
duto vedere tra le facoltà un ordine di generazione. Que- 
sta dottrina, surla in Inghilterra, fu trasportala in Fran- 
cia da Condillac e da Tracy, essa invase poi l'Italia e 
la Germania, mutando sempre forma e linguaggio. (8) 
In questo argomento, assai strano mi è sembrato vedere 
come fra i propugnatori della dottrina medesima, fra i 
seguaci degli stessi principj, sia impossibile il ritrovare 
uniformità di opinione. Il Condillac p. e. credette di 
scorgere nella sensazione trasformata il germe di ogni 
morale ed intellettuale operazione, attenzione, giudizio, 
comparazione, raziocinio, immaginazione, memoria; e Ira 
le facoltà affettive, disagio, agitazione, inquietudine, bi- 
sogni, voleri, desiderj, passioni, tendenze, tutto rapportò 
egli ad una sorgente sohf, la sensazione trasformata. (9) 
Laramognière invece mollo attribuì ad una potenza da 
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lui denominata attività. (IO) Egli credette che tutte le 
operazioni intellettive fossero generate da essa: rico- 
nobbe però altre due facoltà primitive, la sensibilità, e 
la capacità di avvenire i sentimenti morali. La così detta 
scuola Psicologica annovera tra le primitive la sensibi- 
lità, la memoria, il giudizio, il raziocinio, V immagina- 
zione, l' istinto, la volontà, mentre tutti coloro che am- 
mettono i principj della Frenologia, ritengono che ad 
ogni diversa serie di operazioni, di tendenze, di capacità, 
corrisponda una speciale potenza, la quale ha leggi, svi- 
luppo e andamento speciale. L'attitudine alla musica, 
alla poesia, alla scultura, alla pittura, e a qualunque al- 
tro ramo dello Scibile; la beneficenza, la carità, l'amor 
d'altrui, l'amor proprio, l'avarizia, la lussuria, l'in- 
vidia, derivano tutti da particolare altitudine dell'orga- 
nizzazione, dal più o meno sviluppo, in cui alcuni or- 
gani, alcuni centri nervosi, possono ritrovarsi, (li) Quan- 
tunque forse i seguaci di questa dottrina siano andati 
a qualche esorbitanza, che la sana Logica non può giam- 
mai riconoscere, quantunque essa non sia ancora gene-' 
v Talmente invalsa, e non offra tutta la garanzia deside- 
rabile, non ostante sembra esser la sola che si appressi 
viemaggiormente al vero. Secondochè io credo, il prin- 
cipio frenologico che stabilisce la percezione, la me- 
moria, il giudizio, il raziocinio, l' immaginazione, l'istinto, 
i segni, essere proprietà e modi comuni di' azione delle 
facoltà primitive, molli caratteri di verità presenta di 
cui non è lecito ragionevolmente dubitare. E infatti se la 
memoria estimar si dovesse una facoltà primitiva, e non 
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già comune ad altre, in qual modo in cerli individui, 
la ricordanza di alcuni oggetti anderebbc da altri 
disgiunta ? Se il raziocinio si dovesse anche allogare 
tra le facoltà primitive, io domando d'onde avvie- 
ne che un individuo presenti molta penetrazione, ed 
un'attitudine particolare ad un dato genere di disci- 
pline, mentre per tutt' altro si manifesta inetto, nel vero 
senso della parola? Con qual titolo, si vorrebbe anche 
allogare l'istinto tra le facoltà primitive, se esso in tutte 
le specie animali, non ci offre che le più strane bizzar- 
rie, le anomalie più caratteristiche? Per qual cagione 
un uomo pieno di filantropia verso i paralitici, gli am- 
malati in generale, sarebbe poi impassibile per quei disgra- 
ziati, che un colpo di cattiva fortuna ha trascinali in 
mezzo alla miseria? L'idiotismo incompleto, la mono- 
mania porgono valida conferma, che bisogna neir umana 
costituzione riconoscere alcune tendenze speciali ad una 
serie di determinazioni piuttostochò ad un' altra. Non dico 
già che sia di leggeri il comprendere come una facoltà ì 
possa mostrarsi in talune applicazioni illesa, o piena di 
vigore, ed in altre difettosissima. 

Ma a qual prò perderci in vane speculazioni, ele- 
var frivoli e fantàstici dubbj, quando la più veridica 
esperienza ci obbliga ad aver piena fede nei fatti, e la 
ragione nulla tro>*a in essi che sia capace di far tenere 
in sospeso il suo assentimento? Forse l'inettitudine a ren- 
derci conto della cagione di un fatto, ci pone in diritto 
di negarne l'esistenza? Le cause prime, e le ragioni ul- 
time delle cose, sorpassano di gran lunga gli umani mezzi 
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di conoscere. In conseguenza le nostre investigazioni deb- 
bono limitarsi agli elementi che resultano dall'osservazione 
empirica, dall' analisi, e dalla sintesi induttiva. Se amiamo 
gettarci nei campi del soprannaturale, ovvero delle ca- 
gioni intime dei fenomeni, tosto perdiamo di vista la bus- 
sola; i dubbi, lo smarrimento, cominceranno a farcisi 
sentire, e il frutto che ottener potremmo dalle nostre 
fatiche, gioverebbe piuttosto ad aggiungere l'errore alla 
ignoranza, anziché a dissipare le tenebre che ci circon- 
dano. 

Si obietta da taluni che col dire la percezione, la 
memoria, il giudizio, l'immaginazione, l'istinto, essere 
modi comuni di azioni delle diverse facoltà, non si tol- 
gono del tutto i dubbi. Ed in vero, se la memoria fosse 
una facoltà comune, e si dovesse riguardare come con- 
dizione dello svolgimento delle altre, dovrebbesi supporre, 
esservi molte specie di memorie, poiché talora la ricor- 
danza di certe classi di oggetti riesce oltremodo agevole, 
mentre per tutt' altro si scorge una completa inettitu- 
dine. Io non niego la verità di questa obiezione; ma 
tengo per fermo che essa non possa far crollare il so- 
pra esposto principio. Il fatto che la memoria, del pari 
che le altre summentovate facoltà, sono indispensabili 
all' esercizio del pensiero, è cosi evidente da per sè stesso, 
e cosi insito al principio pensante, che niuno si è giam- 
mai fatto lecito di revocarlo in dubbio. D'altronde, noi 
troviamo che l* esercizio accresce e centuplica il vigore, 
la forza, l'energia delle facoltà; troviamo che il loro 
sviluppo e il loro miglioramento si effettuano gradual- 
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mente, che si eonlemperano, si avvalorano a vicenda, e 
concorrono insieme alla conoscenza del vero e all' azione. 
Sembra da ciò verisimile, che la più o meno esattezza 
dei loro prodotti, e delle loro funzioni, derivi in mas- 
sima parte dalla più o meno lunga abitudine, dal più 
o meno forte impulso, che hanno ricevuto verso un dato 
genere di cose. L'umano pensiero, va sottoposto anche ! 
esso al dominio di parecchie leggi, che dai minerali ai 
corpi pieni di vita, e di ampia organizzazione tutti gli 1 
esseri posseggono in comune. Simile alla calamita, an- 
che esso ha tendenze speciali, impulsi determinati. Sono 
coteste tendenze, che lo portano sovente ad abboni- 
menti ostinati, invitti, a preferenze bizzarre, e spesso an- 
che stravaganti. Sono coteste tendenze parimente che so- 
vente fanno dell'uomo un eroe, lo spingono alla sfera 
dei più nobili sentimenti, delle più magnanime e gene- 
rose pratiche, o lo precipitano tra le più immonde soz- j 
zure, in mezzo alla corruzione, al vizio, e a quanto vi 
ha quaggiù di più nauseante e perfido. No, non può du- \ 
bitarsene: grandi effetti spargono suir umana famiglia gli 
impulsi organici. Da essi dipende il più delle volte, che 
T uomo sia un angelo, o un bruto. Fortunatamente però, 
così fatte tendenze che lasciale a sè stesse svolgerebbero 
ognor più una potenza maravigliosa, possono quasi sem- 
pre, laddove siano viziose, agevolmente modificarsi. Ra- 
ramente è che da esse non si possano trar vantaggi di 
gran momento. Ma per giungere felicemente a tanto bene, 
è d' uopo pensarvi per tempissimo, ed invigilare atten- 
tamente il loro sviluppo nelle diverse fasi in cui l'uomo 
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può ritrovarsi per ragione di circostanze fortuite e im- 
prevedute. È d' uopo preparare il tutto con la massima 
accuratezza, e più che altro non anticipar mai i ripari. 
L' Igiene morale nella prima età vuol essere piuttosto 
curativa, anziché preservativa. Qualche volta il sover- 
chio zelo, e la smania di avvertire pericoli, che forse 
non si presenteranno giammai, nuoce immensamente (13). 

» Niente è più difficile, diceami una dotta signora 
» alemanna, del far conoscere il bene e il male ai 
» giovani, nell'intendimento che si valgano dei vo- 
» stri consigli. La mia lunga esperienza di educatrice 
» della gioventù, in parecchi collegi, mi induce a pen- 
» sare il contrario: imperocché io ho veduto le mille 
» volle che tra le fanciulle che sono state affidate alle 
» mie cure troppo tardi, pochissime ce ne sono stale in 
^ » cui l'educazione, abbia potuto spiegare tutta la sua 
» influenza. 

» Quasi tulle hanno portato seco un qualche vizio 
» radicale, incurabile, formante per cosi dire parte di 
» loro stesse.. Mentre tra quelle che affidate mi sono 
» dall' infanzia, io trovo, che i germi dei buoni principi, 
» dei sentimenti morali, industriali, laboriosi, di rado è 
« che non producano i più salutari effetti, e i più bril- 
lanti resultati. Parmi poiché gli ammaestramenti della 
* mia esperienza possano senza tema di errore genera- 
» lizzarsi. A tal conclusione inducono, il ragionamento, 
» la buona logica, e l'evidenza dei falti ». 

Dopo 1' esposto, io non saprei scorgere a dir vero 
come potrebbero rimaner dubbii su quella dottrina Psi- 
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cologica, che insegna i fatti di coscienza ricever na- 
scimento dalla spontaneità intellettiva; le diverse facoltà 
mentali altro non essere che V esercizio dei centri ner- 
vosi; il più o meno sviluppo di qualcuna, delle mede- 
sime, dipendere, dalla maggiore o minore ripetizione di 
funzioni speciali, che una tendenza istintiva ci ha ob- 
bligati a fare per sodisfare ad imperiosi bisogni ; e d'al- 
tra parte, tutto quanto il complesso delle facoltà sensi- 
tive, intellettive, e morali, tener sempre dietro allo svi- 
luppo, ed all'esercizio dei segni. 

Dissi che non saprei scorgere come questa dottrina 
possa ragionevolmente e validamente volgersi in dubbio. 
Debbo però soggiungere che la mia opinione, è il resul- 
tato non di un esame rigoroso e scientifico di essa dot- 
trina, ma di quanto offre di più ragionevole, di più plau- 
sibile, lo stato attuale della Filosofìa. Convengo che an- 
cora i progressi della Frenologia, della Fisiologia, della 
Patologia, della Clinica, dell'Anatomia Patologica, sono 
ben pochi perchò possano garantirla in modo assoluto 
e decisivo. Convengo del pari, che non tutti i fatti Cli- 
nici, che sembrano esserle favorevoli si debbano piena- 
mente ammettere: molto ci ha di esorbitante ed esage- 
rato, che bisognerebbe rigettare. 

Ma sarebbe questa buona cagione, a bandirli indi- 
scriminatamente ? Noi credo. Bisogna esaminare il vero 
senza spirito di parte, se non si vuol rimaner vittima 
delle idee preconcette. Or procedendo sotto la scorta di 
questo fecondo e veritiero principio, non si può non ri- 
conoscere, che la preallegata dottrina stia in armonia, 
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ovvero venga positivamente sostenuta da tutte quante le 
scienze naturali e mediche. E qui non so astenermi dal 
tributare tutti quegli elogi, che da me si possono mag- 
giori, ai signori Horance, Hange, Boillon, Bernardi. 

Grandi pensatori sono stati essi. Grandi scoperte hanno 
offerto alla scienza; e la Filosofia, e V umanità tutta quanta 
debbono salutarli siccome precursori di un* era novella, * 
per T avviamento di gran parte dello Scibile. Il quadro 
delle diverse opinioni esistenti sull'intima natura del 
principio pensante, e delle facoltà sensitive, intellettive 
e morali, da me abbozzalo, mi pone nel debito di prof- 
ferire suir assunto il mio qualunque siasi divisamelo. 
Eccolo categoricamente, poiché la natura del subbietto 
mi obbliga a rimetterne ad altro scritto lo sviluppo, e 
la giustificazione. Io credo che le facoltà riputar si deb- 
bano condizioni reali della possibilità di sentire, cono- 
scere, volere ed agire; che esse son forze resultanti da 
un principio a noi ignoto, dall'azione del sistema ner- 
voso e dalla locomozione; che nel loro complesso esi- 
stono diversi rapporti ma che esse non vanno a congiun- 
gersi in un principio unico, nè sono legate tra loro da 
inlima connessione; che il loro numero è indeterminato, 
come indeterminabili sono gli oggetti della conoscenza; 
che le facoltà, quantunque tra loro distinte, pure hanno 
proprietà e modi comuni di azioni, che convengono senza 
dubbio a molte di esse (14). 

Tali principi formano, come ognun vede, la pietra 
angolare del sistema Psicologico da me abbracciato. Pure 
ho ragione di credere che queste idee, cosi categorica- 
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mente enunciate, mal possono pienamente intendersi da 
. coloro che non sono slati accostumati alle discipline spe- 
culative. Ciò non può veramente ascriversi a difetto di 
metodo, o a loro vizio radicale, ma soltanto alla rapi- 
dità di questi cenni. Nutro fiducia però, che i veri cul- 
tori della scienza non tarderanno a scorgere come le 
• idee di cui ho fatto menzione, siano il prodotto di una 
lunga disamina dei falli di coscienza, delle leggi generali 
dell' umana costituzione, delle più ardue quistioni che la 
Filosofìa teoretica abbia usalo giammai intraprendere. 
Essi scorgeranno senza dubbio, che quantunque le mie 
idee esser potrebbero false ed inesatte, pure il tentativo 
che ho fatto, ardisco dirlo, ò di qualche importanza. 

Sciogliete lo spirito umano dalle soffocanti catene 
dei pregiudizii, dalle superstizioni, dal fanatismo religioso ; 
inculcate i moralisti, gli economisti, i politici, e tutti gli 
amatori del perfezionamento della umana famiglia, e al- 
lora solamente si potrà volger l'animo a benefiche rifor- 
me. Allora i sistemi vincolanti, cominceranno a decadere 
dal loro vigore; allora la libertà industriale, l'associa- 
zione, la libertà dell' insegnamento, i diritti, le moralità 
delle azioni e mille altre dottrine, cui va legato il mi- 
glioramento del corpo sociale, forse cesseranno di rima- 
ner concetti senza effettuazione ; allora 1' uomo reso, più 
agiato da buone leggi, spogliato della ipocrisia, comin- 
cerà ad avviarsi a civiltà, ed a divenire migliore. 

Ma sino a quando in fatto di morale la voce della 
coscienza, il metodo inquisitivo (per la di cui ristaura- 
zione merita Cartesio immortali encomj) dovranno cede- 
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re agli insensati principi di scolastici, e di uomini dissen- 
nati e pervertiti, in qual modo é da sperare che l'umana 
famiglia trionfi dei pregiudizii che ci affrangono? Qual 
fondamento abbiamo perchè nutrir si possa tal salutare 
speranza, mentre il diritto di natura, il diritto pubblico, 
il lavoro, gran parte delle scienze naturali, la Filosofia 
istessa, subiscono la triste influenza di principj che adug- . 
giano e soffocano ogni proficua intrapresa? A parer mio 
è impossibile che nel momento la buona causa rimanga 
vittoriosa ! 

I popoli non hanno ancor raggiunto un grado emi- 
nente dì civiltà! Or non sentite voi, che appena si 
proferiscono i soli nomi di associazione, di fratellan- 
za, di libertà, di lavoro ed altri simili, tosto una fa- 
lange di uomini che vivono del frutto dei pregiudizii 
che spargono, delle liti che accendono, del timore che 
ad arte imprimono, insorgono gridando a piena gola, 
« Abbattete, distruggete gli empi. Essi fanno ogni opera 
*» per crollare dalle basi i sentimenti morali. Disper- 
ai deteli; la religione vel comanda imperiosamente, il 
» vostro interesse lo esige. » Dopo tali incessanti decla- 
mazioni sparse in tutta la scala sociale, con una ac- 
cortezza senza pari, come volete che le buone insinua- 
zioni, i saggi principii producano benefici effetti, sino a 
quando la Filosofia, la scienza dei sommi principii, la 
scienza che considera 1' umano pensiero sotto tutti gli 
aspetti, che determina i rapporti generali dell' uomo con 
tutto quello che lo circonda, non prenda ad assumerne 

vigorosamente la difesa? Spetta a questa scienza far 
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manifesto che V umana ragione non ha punto bisogno di 
ricercare altrove le leggi che determinano la moralità 
delle azioni, l'origine dei diritti. Spetta egualmente a 
lei chiarire, come le forze di quella bastano a fissarli in 
modo sufficiente e convenevole ai bisogni del corpo so- 
ciale. Presentata sommariamente la teorica sulle facoltà 
in generale, ci rivolgeremo adesso a dire dei rapporti 
e dell' ordine che esistono tra le medesime considerate in 
particolare. • 

Comincerò da quelle che affettive si chiamano, 
tanto perchè neir ordine cronologico credo esser le pri- 
me a manifestarsi, quanto perchè sull'intiera costituzio- 
ne esercitano un predominio di gran momento. Le fa- 
coltà riguardate in particolare sono, secondo me, condi- 
zioni immediate di possibilità di azioni. Dico condizioni 
immediate per indicare che corre differenza grandissima 
tra le facoltà comuni ed ausiliarie e tra le speciali, 
all'attuazione di determinati prodotti. Le prime infatti 
resultano dalle diverse funzioni degli organi costituenti* 
un apparecchio; le seconde non sono che proprietà di 
un solo organo; le une possono avere particolari ten- 
denze ad un dato genere di funzioni, le altre non sono 
intese che ad una funzione soltanto; quelle formano del 
pensiero parte sostanziale, e integrantissima; queste deb- 
bono riguardarsi unicamente come accessorie. Le facol- 
tà ausiliarie presentano nel loro andamento, nel loro 
sviluppo, nei loro effetti tutti i caratteri della più consi- 
derevole garanzia; le speciali al riscontro ci si manife- 
stano sempre varie di forme e di natura. Esse mutano 
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col cambiar delle circostanze. Le abitudini, il tempera- 
mento, le malattie, V età, il sesso, le passioni, le fatiche, 
il regime, il clima, imprimono loro forme e sembianze 
differentissime. Il grado della loro forza dipende ordina- 
riamente da cagioni a noi ignote. Il loro carattere di 
rado è che si presenti ognor costante ed egualmente 
pronunzialo. L' attitudine verso una serie dì discipline, 
in un dato periodo, può esser positiva mentre in altro 
può spegnersi dell' intuito. Oggi tutte le circostanze vi por- 
tano ad esser poeta avventurato; tra un mese, la vostra 
capacità potrà dileguarsi e ridursi al nulla. Così deve 
essere; perchè le facoltà speciali non hanno un'esisten- 
za propria ed indipendente. Come Y organo cui appar- 
tengono, esse dipendono da una facoltà principale, la 
quale a sua volta risulta da tutti gli organi, che costi- 
tuiscono V intiero apparecchio, r intiero sistema. La fa- 
coltà dei segni p. e. sta riposta nei loboli anteriori del 
cerebro. Un individuo frattanto può essere eloquentissi- 
mo nel genere sacro, e inetto in altro qualsiasi. D'onde 
ciò? dal maggiore sviluppo in cui un dato organo di 
questo apparecchio può ritrovarsi, dal maggiore eserci- 
zio che si è per avventura fatto di esso. A lumeggiare 
viemaggiormente questa mia idea bastami, tralasciando i 
particolari, continuare le mie riflessioni e farne da ultimo 
l'applicazione al subietto. Speciali determinazioni, speciali 
tendenze, speciale sensibilità, speciale esercizio, abitudi- 
ne verso una serie di funzioni, costituiscono, a mio cre- 
dere, ciò che facoltà speciale si appella. Onde la socia- 
bilità, V amor proprio, la religione, la beneficenza, l'amo- 
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re, Tira, l'invidia, la lussuria, il lusso, l'avarizia, il 
senso estetico, la volontà, sono passioni o tendenze che 
dipendono da organi particolari, da facoltà specifiche, le 
quali possono anche produrre molte specie di sentimenti, 
come l'orgoglio che non è se non l'amor proprio, 
spinto all'esagerazione: la propensione allo studio, che 
non è se non una modificazione dell' amore. Nè ci se- 
duca il ragionamento di coloro i quali dicono che la 
Patologia avversi questo divisamento ; primieramente 
perchè tal generale asserzione ripugna ai documenti 
sperimentali; in secondo luogo perchè altrimenti sarebbe 
impossibile di dare spiegazione di molti fatti clinici; ed 
in terzo perchè la clinica islessa, la necroscopia, e la 
Anatomia patologica, non solo mostrano pur troppo 
che senza ricorrere alla localizzazione del pensiero, 
mal potremmo renderci ragione dei fenomeni intelletti- 
vi morali e sensibili, ma giustificano inoltre si falla opi- 
nione, dichiarando la conformità tra le lesioni organiche, 
e lo stalo delle potenze intellettive. Del resto io non so 
a dir vero d'onde proceda la ripugnanza ad ammettere 
la localizzazione delle facoltà, mentre è indubitabile che 
nella vita organica le funzioni delle diverse glandule, 
del polmone, del cuore, vanno sempre legate all' influ- 
enza dei nervi speciali. Perchè adunque la natura non 
seguirebbe il medesimo processo nella vita animale? 
perchè dobbiamo pensare che in questa le funzioni natu- 
rali si riuniscono in un principio unico che d' altronde 
non ci è dato rappresentarci in nessun modo? (15) Con- 
tinuando intanto dirò che le facoltà affettive hanno un 
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carattere distinto da tutte le altre, il quale consiste in 
una estrema suscettività a modificarsi differentemente, 
e a produrre una molliplicità grandissima di affezioni. 
Sublime e tremenda capacità è questa ad un tempo: su- 

.blime perchè inalza l'uomo ad un emisfero di sensazioni 
e di piaceri squisitissimi; tremenda perchè rende oltre- 
modo difficile l'analisi dei sentimenti. Da ciò infalli so- 
no procedute tutte le quistioni concernenti la loro genesi 
e il loro andamento. Nasce parimente da questo la dif- 
ficoltà di determinare quali siano i sentimenti primitivi, 
quali i secondarti, quali quelli che derivano dal concorso 
d'affezioni eterogenee. E siccome dall' analisi dei mede- 
simi emergono effetti positivi che vanno a rifluire sopra 

gl'ordine morale, sociale e politico, cosi l'economia pub- 
blica, la legislazione, il diritto di natura, la morale, la 
politica, non potranno giammai aver salda base, fino a 
quando V analisi in discorso non venga esattamente e 
stabilmente determinata. 

Dal fin qui detto deriva un' osservazione di grande 
rilievo; ella è, che le facoltà summenlovate scaturisco- 
no da pochissime sorgenti; cioè dal senso estetico, dalla 
volontà considerata come potenza di scelta e di azione, 
dalla simpatia, dalla ripugnanza. Non si sa con precisio- 
ne, se tra i centri nervosi che hanno per ufficio di svol- 
gere e di attuare cosi fatte potenze, esista un qualche 
segreto ed intimo concatenamento. Ma io nutro ferma 
credenza che le determinazioni dell' una, siano sempre 
relative alle operazioni dell' altra, che tutte vengano pre- 
siedute da parecchie leggi, che ne regolano lo sviluppo, 
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T andamento, mantenendo ognuna di esse nei debiti li- 
miti, moderando gli abusi che dalle alterazioni fisiologi- 
che degli organi ad ora ad ora scaturiscono. Non pochi 
esperimenti ed interessantissimi fatti mi hanno offerto 
irrecusabile conferma di quanto asserisco, e fra breve, 
se la mia mai ferma salute e gli ostacoli cagionati dalla 
cecità non mei contendono, spero di metterli sotto gli 
occhi del pubblico. ■ 

Alle facoltà affettive, secondo Y ordine delle mie 
idee, seguono le facoltà dei segni o del linguaggio. In 
esse è da distinguere, facoltà intese al linguaggio di 
azione, facoltà destinate alla favella propriamente detta 
e facoltà il di cui ufficio sono i segni permanenti, ov- 
vero la scrittura. E quantunque lo scopo di ciascuna 
specie di segni sia sempre il medesimo, quello cioè di 
fissare, circoscrivere, classificare le idee, scorgerne i loro 
più inlimi e reconditi rapporti, distinguerle dai concetti 
d'onde derivano, non ostante troviamo che ogni serie 
dei medesimi ha una potenza specifica e un centro ner- 
voso che le è proprio. L' istoria del linguaggio, la pato- 
logia, e la clinica, addimostrano questa proposizione 
colla maggior evidenza desiderabile, perchè runa offre 
frequentissimi esempi di uomini che padroneggiavano 
bellamente una classe di segni mentre nelle altre non 
offrivano niuna prerogativa ; la clinica altresì v e la pa- 
tologia moltissimi fatti presentano, nei quali talora vedesi 
scomparire dell' intutto, sia la favella, sia l' attitudine a 
scrivere, sia il linguaggio di azioni. 

Tali fenomeni hanno quasi sempre lasciato nell'in- 
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dividilo visibilissime e positive lesioni nei loboli ante- - 
riori del ccrebro. Infelicemente ancora la necroscopia è 
stata insufficiente a darci all'assunto nozioni esatte e 
precise; ma è da sperarsi che in breve questo impor- 
tantissimo problema, venga posto in luce. Gli esperimenti 
che tutto di si fanno, sugli animali, e Y esame che testé 
da alcuni dotti fisiologi si è cominciato ad istituire sopra 
il grandissimo sviluppo del linguaggio di azione presso 
i sordo-muti, conferma sempre più la concepita speran- 
za. Siegue intanto dall' esposto che la potenza della for- 
mazione dei segni, va soggetta alle leggi accennate 
neir antecedente paragrafo; che essa si suddivide in va- 
rie branche delle quali può coltivarsene con maggior suc- 
cesso piuttosto una che un altra ; che può venire abbat- 
tuta in una delle sue parti e non ostante neir altre ri- 
manere pienamente illesa. In tal modo le abitudini mo- 
rali, le credenze religiose, il governo le idee predomi- 
nanti, le fatiche, il temperamento, e tutte a dir breve 
quelle circostanze che influiscono sull' umana costituzio- 
ne, possono modificarla considerevolmente, tal fiata ezian- 
dio farle intieramente mutar sembiante. 

L' istoria della letteratura di tutte le nazioni, e se- 
gnatamente quella della letteratura greca non lascian 
campo a dubitarne menomamente. Si volga un istante il 
pensiero alle antiche opere greche di filosofia, si fermi 
T attenzione sullo stile e la favella : si cercherà indarno 
il linguaggio rigorosamente scientifico, jnteso a render 
T idea con esattezza mattematica. L' elocuzione sarà sem- 
pre quella che i sentimenti e le passioni dettano, sarà 
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di farvi accettar senza replica ciò che dice, anche ad 
onta del vero che dovrebbe proclamare e diffondere. 

Tale è l'indole dei filosofi greci, all' infuori di Ari- 
stotile, che bisogna per intendere le loro teoriche, cono- 
scere da prima le vicende politiche del loro paese, le 
loro tradizioni, i loro miti, le loro favole, e specialmente 
i costumi loro, e l'andamento della loro bizzarra e su- 
blime immaginazione. Non cosi avviene delle dottrine 
speculative proprie a tant' altri popoli. Gli antichi Chi- 
nesi p. e M gli Indiani, i Caldei manifestano nei frammenti 
filosofici e teologici che di loro rimangono, una giustezza, 
una precisione di termini così acconci all' idea che vo- 
gliono esprimere da disgradar non poco, come scrive 
Di Staél, i moderni Alemanni che pur tanta cura pongono 
alla proprietà e alla concisione della parola. Gli Indiani 
massimamente presentano in questo proposito un'accu- 
ratezza così raffinata cosi sottile, così ben intesa, che non 
si può non confessare essere alcune delle loro formule 
filosofiche, soprattutto in fatto di teodicea e di morale, 
modello di sintesi egregiamente espressa. 

A chi ritrovasi alquanto iniziato all'istoria di qual- 
cuna delle branche delle discipline speculative, non b 
malagevole osservare che l'uso dei segni tien dietro alle 
circostanze speciali dei popoli, anzi si scorgerà che l'in- 
dole differente delle diverse lingue, deve la sua origine 
al complesso di così fatte circostanze. Non sono gli scrit- 
tori che danno V avviamento primitivo ad una lingua, 
ma le tendenze, il genio, a dir breve, l'indole partico- 
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lare del popolo che la parla. Quelli non possono che 
modificarla, renderla pieghevole, capace di sodisfare i 
molti differenti bisogni delle arti e delle scienze: ma 
essi sono astretti a seguir fedelmente le orme che l'in- 
dole del popolo istesso le imprimea senza di che riescono 
pesanti, puerili e non di rado illeggibili. Sembra adun- 
que incensurabile che la facoltà della formazione dei se- 
gni sia al par delle altre sottoposta all'influenza delle 
circostanze esteriori (16). 

Io non insisto su questo argomento, perchè le altre 
questioni che si elevano sopra i segni non appartengono 
punto alle materie psicologiche: esse spettano alla lo- 
gica, propriamente detta, ed io comprendo pur troppo 
r importanza grandissima di non confondere fra loro le 
diverse branche di una scienza. 

A compiere intanto il quadro che mi son proposto 
di abbozzare, sembrami troppo bene acconcio, pria di 
por termine alla presente sezione, di dire alcun che in- 
torno allo sviluppo e alla manifestazione delle facoltà 
complessivamente considerate. Argomento di grandissima 
importanza è questo. 

Le idee testò accennate però in ordine alle modi- 
ficazioni che possono ricevere le facoltà dalle circostanze 
estrinseche, lo chiariscono abbastanza, perchè sia d' uopo 
discendere ad ampj sviluppi. D'altronde siccome mer- 
cè le incessanti fatiche di tutti quanti i fisiologi, e 
segnatamente dei Francesi, io credo sia stato esso nella 
sua parte, fondamentale bellamente posto in luce; così 
ne dirò solamente quel tanto che reputo sufficiente a 

3 
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mettere ordine nelle idee. Nella contesa della verità e 
dell' errore; il trionfo di questo non può durar perpe- 
tuamente. A lungo andare esso comincia a perdere del 
campo; i sotterfugi, i sofismi, Io spirito di parte islesso 
che gli davano nascimento, a poco a poco non serbano 
più la loro virtù primitiva. Ed in vero a che giovarono 
tutti gli argomenti, tutli i sofismi, tutte le false espe- 
rienze di cui si servono gli ontologisli puri, i sosteni- 
tori delle forme sostanziali, per dare ad intendere che 
tulle quante le umane operazioni, sensitive, intellettuali 
ed affettive, non andassero menomamente soggette all' in- 
fluenza del fisico? La fisiologia procedendo sotto la sa- 
lutifera scorta della esperienza dichiarava loro acerba, 
ma giustissima guerra, e dopo lunga e lerribil lotta con- 
tro tanti differenti sistemi che collcgaronsi insieme per 
abbatterla, finalmente il vero non ha guari trionfò. Col 
suo trionfo l'uomo si vide affrancalo da una immensa 
moltiplichi! di pregiudizi, che lo teneano perplesso, per- 
chè da essi derivava il più malinteso sistema di morale. 
Le azioni non suscettive di alcuna imputabilità venivano 
registrale nel catalogo dei più nefandi delitti, dei pec- 
cati più imperdonabili. Dio ha benedette le fatiche dei 
fisiologi. Per esse si è irrefragabilmenle stabilito, come 
dianzi dicemmo, che le idee preconcette, il tempera- 
mento, il clima, l'età, il sesso, il regime, l'igiene, le ma- 
lattie, i lavori, e tutte insomma le circostanze esteriori 
del principio pensante, possono positivamente modificare 
il medesimo, e talora starci per dire farlo cambiare del 
tutto. 
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L'analisi dell' istoria c dei viaggi, la geografia, l'an- 
tiquaria hanno contribuito non mediocremente alla solu- 
zione dell' interessante problema. Si! Iddio ha benedette 
le fatiche della scuola fisiologie* Il fanatismo religioso 
ha cominciato a deporre la sua pertinacia dinanzi alla 
sconfitta dogli idealisti puri. Colla di lui meritata op- 
pressione, la libertà delle coscienze e dei culti, non 
hanno più a temere la ruota, la tortura, il rogo, le im- 
mani persecuzioni di uomini che ambivano ardentemente 
di dissetarsi nel sangue dei loro innocenti fratelli, cui 
non era imputabile altro delitto, se non quello di ado- 
rare Iddio secondo la loro- coscienza e la propria con- 
vinzione. 

Quante volte i progressi di una scienza non dipendono 
dalle scoverte di un'altra? quante verità filosofiche della 
più alta importanza sono ancora mal ferme, sol perchè 
la fisiologia non è in grado di rischiararle e di deter- 
minarle debitamente? Da essa dobbiamo aspettarci l'ini- 
ziativa all' affrancamento dello spirito umano; tutti gli 
altri mezzi sono insufficienti e la prova ne è [che dopo 
tante battaglie accanite si va sempre a ritroso. 

Si avverta intanto che comunque io divida in ge- 
nerale le opinioni della scuola fisiologica, pure non è 
da credere che ne ammetta tutte lo particolarità. 

Raccogliendo le fila delle idee fin qui espóste, par^ 
mi aver chiarito abbastanza, sebbene per sommi capi, 
l'argomento che promeltca di svolgere. 

Nel quadro da me tracciato, molte dottrine manca- 
no che formano parte integrantissima della psicologia, 
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egli è vero; e pure non è d'uopo giustificarmi perchè 
ognuno intenda e vegga agevolmente da quai ragione 
nascano queste lacune. Nelle monografie ò sempre un 
grave difetto d'ingegr* quello d' intrattenersi soverchia- 
mente sopra dottrine fondamentali, a tutti note. E se ta- 
lora è necessario venire a qualche quistione, riguardanti 
teoriche generalmente invalse, ciò dee farsi sempre a 
rapidi tratti, e manifestare il proprio avviso colla mag- 
gior speditezza possihile, perchè il tentare di sciupare 
il tempo di chi legge, svela un ozio senza pari in chi 
scrive. Si è veduto come nel favellare della natura, 
dell'andamento, dello sviluppo, delle facoltà, non ci sia 
stato permesso di presentare le idee in un ordine stret. 
tamente categorico. 

Parmi intanto troppo bene acconcio sia, di chiuder 
questo capitolo con qualche veduta fondamentale, che 
riassuma gli elementi precipui delle conclusioni da me 
adottate. Gli obietti precipui dei nostri ragionari, più 
attenenti colle presenti ricerche, possono sintetizzarsi 
sotto tre formule. Eccole. l.° L'intima natura del prin- 
cipio pensante, si nasconde a tutte le umane investiga- 
zioni, del pari che i rapporti, e la genesi delle diverse 
potenze intellettive. 2.° Tra le facoltù talune formano del 
pensiero parte integrante e sostanziale e possono svol- 
gersi sotto differenti aspetti, in ragione delle modifica- 
zioni esteriori, altre non manifestano che una influenza 
accessoria secondaria sempre subordinata a quelle. 3.° La 
maggiore o minore capacità delle facoltà speciali risul- 
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ta piuttosto da circostanze occasionali, anziché da leggi 
fisse, stabili, rigorosamente determinate. 

Stando le cose in questi termini, io chieggo; abbia- 
mo noi una regola sicura per riconoscere che questi 
principii non son privi di tutti i caratteri di verità nc- 
cessarii perchè là scienza possa riunirli agii assiomi re- 
putati irrefragabili? in altri termini, troviamo in essi tutti 
gli elementi da cui risulta una ben intesa garanzia? In- 
descrivibile deformità di opinione presso i dotti, man- 
canza di tradizione stabile, silenzio da parte del senti- 
mento e della coscienza, impossibilità da parte della ra- 
gione, di fornirci un sistema plausibile di idee, attestano 
evidentemente che l'intima natura del principio pensante, 
come io dicea, sfugge agli umani mezzi di conoscere, e 
i rapporti la genesi delle facoltà comuni ed ausiliarie ci 
rimangono ignoti del pari. Per poco altresì che si rifletta 
ai più volgari e antichi proverbiò ai fatti che offrono la 
giornaliera esperienza e il costante procedere della na- 
tura, non si tarderà a scorgere, come la 2. a delle sopra 
espresse formule contenga in se tutti gli elementi richie- 
sti dalia sana ragione, per venire ammessa come vera ed 
irrefragabile. 

Scrittori, tradizioni, esperienza individuale, rivela- 
zione identua della coscienza, unanime consentimento, 
tutto induce a credere che V accennata sentenza poggi 
sopra basi salde e incrollabili. 

Riconosciuti veri i primi due principi, è logica- 
mente impossibile di volgere in dubbio il terzo : per- 
ciocché esso non solamente presenta tutti i caratteri, 
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che in quelli appariscono, ma è loro legalo da nodi in- 
dissolubili, da intime connessioni. Ecco il sommario 
degli elementi precipui, che presentano gli assiomi in di- 
scorso, considerati sotto l'aspetto delle garanzie. 

Passo sotto silenzio le idee che credo mi apparten- 
gano esclusivamente; da un canto perchè in seguito avrò 
occasione di ritornarvi sopra, dall' altro, perchè la stret- 
tezza dei limiti di questo dettato mei contende. Amo ri- 
peterlo. Ho voluto fermarmi più posatamente sull'idee 
espresse, non già per far pompa di filosofica erudizione, 
ma perchè le giudico sopra ogni dire interessanti al su- 
hietto, perchè raccogliere osservazioni e fatti sparsi qua 
e colà, presentarli alla rinfusa senza prinpipii che diri- 
gano la scelta, regolino l'esposizione, giustifichino lo scopo, 
a parlar schiettamente, non mi talenta. 

Non ignoro che questa maniera di procedere, non 
è la più acconcia a render gli scritti popolari e intel- 
ligibili ad ogni classe d'individui. Ma in una materia che 
ancor manca di basi stabili, nella quale non si è pur'anco 
pensato, in quel pochissimo che è stato detto, a sce- 
vrare il vero dal falso, e molto meno si è tentato di 
armonizzare il tutto coi principj filosofi ; dove insomma 
bisogna ricoordinare, e direi anche ricostruire il sistema 
da capo a fondo, uopo è fermarsi ad ogni passo, esa- 
minare il cammino già fatto, quello che rimane a farsi, 
per non correr pericolo di smarrirsi, e di veder deluse 
le concepite speranze. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Nuovo prospetto dell'obietto, e delle 
diverse parti della Filosofia. 



Fin qui ho cercalo di far manifesto lo slato pre- 
sente della Filosofia Teoretica, e lo scopo precipuo delle 
sue ricerche. Riassumendo le fila delle quistioni esposte, 
sembra aver chiarito pur troppo, gli umani mezzi di 
conoscere, non esser bastevoli alla scoverta delle ragioni 
intime delle cose; all'uomo riuscire impossibile l'intima 
conoscenza della sua natura lo spiritualismo, il mate- 
rialismo, il panteismo, essere ipotesi inefficaci e infrut- 
tuose, per la soluzione deli' interessante problema. Adesso 
tralasciando le gcneralilù, verremo accostandoci un pò 
più alla sostanza delle cose. Prima perù di entrare diret- 
tamente in materia, mi si permetta di accennare con 
la maggior speditezza possibile, talune delle formule prin- 
cipali della Filosofìa che sono state finora emesse. 

È noto, come Cicerone, gli Scolastici, Endecio, la 
definissero « la scienza delle cose divine ed umane, la 
» scienza delle scienze, la scienza del bene, del vero, 



Diqitize d by Google 



40 

» derivati dalla retta ragione, la scienza del pensiero e 
» delle cose pensate (17). » • 

Niuno 6 che non veda agevolmente, come tutte que- 
ste definizioni siano vaghe oltre ogni credere, e come nulla 
stabiliscano di veramente determinato. Se la Filosofìa, in 
effetto, riputar si dovesse la scienza delle cose divine 
ed umane, a che gioverebbe divider lo scibile in molte- 
plici rami, sezionarlo in mille guise? Con tutto ciò, tali 
formule non solamente hanno trovato seguaci, e propu- 
gnatori, ma questi si sono anche spinti all' ultimo grado 
di esagerazione, cui potevano logicamente giungere: ecco 
la formula di Volflo: « La filosofia, dice Egli, non è se 
» non la scienza dei possibili, in quanto sono effettua- 
» bili. » 

La quale definizione in sostanza, non solamente ò 
tanto indeterminata, quanto quelle già riportale, ma 
non include alcun che di affermativo, poiché la possibi- 
lità esclude il reale. Leibnitz, D'Alambert, la denominarono 
T uno, la scienza delle ragioni sufficienti, V altro, la scienza 
di Dio, dell'uomo, della naiura. Ma io chiederei, forse 
siamo noi sempre al caso d' intendere le ragioni suffi- 
cienti di quanto cade sotto i nostri sensi? conosciamo 
noi per avventura, la struttura intrinseca delle cose? sap- 
piamo noi il modo come si effettuano? Dirò di più: 
quali e quanti sono i fenomeni di cui possiamo additare 
la ragione sufficiente? Quai ò la ragione sufficiente della 
generazione, dell'equilibrio di tutta la natura, della co- 
stituzione dell'umana economia? Mi si risponderà. L'es- 
sere supremo. Ottimamente: ma l' essere supremo stesso, 
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dove ha trovato egli la ragione sufficiente della sua esi- 
stenza? Questo per noi è un mistero che presumiamo 
spiegare colla parola infinito, che a parlar schiettamente 
non si risolve che in un' illusione fantastica. 

Hobbes tentò di sparger luce sull' argomento, ra- 
gionando in tal modo. La filosofìa è la scienza che de- 
termina gli effetti, mediante le loro cause conosciute. 
Se ci si presenta, continua egli, una figura piana somi- 
gliante al circolo, mal potremmo formarcene esalta no- 
zione, senza conoscere il modo col quale è stata gene- 
rata. Se al rincontro, ci ò nota la sua formazione, tutto 
apparirà evidentissimo, per poco che prendiamo un asse 
il di cui centro, sia da tutti i lati eguale alla periferia, 
e fissandolo nella base, lo facciamo girare attorno a se 
stesso. Il medesimo è da dirsi di tutti gli obietti delle 
nostre ricerche. Non ci seduca il ragionamento di que- 
sto celebrato scrittore, poichò, le leggi che sovrastano la 
formazione delle cose vengono ordinariamente dalla na- 
tura gelosamente custodite e nascoste agli umani mezzi 
di conoscere. D' altronde si badi bene, che tra l' immagi- 
nare un modo con cuif un alto ha potuto essere realizzato, 
e quello che lo ha veramente mandalo ad effetto, corre 
differenza grandissima. Tra le cagioni che hanno potuto 
produrre una febbre intermittente, è d'uopo anche te- 
ner conto dell' inerbazione spontanea. Ma con questa vaga 
nozione, non giungeremo mai a preservarci dai miasmi 
palustri. Ultimamente Vincenzio Tedeschi (18) credette 
di poter formulare la filosofia, con questa semplice espres- 
sione. La scienza dello spirito umano. La stessa presuppo- 
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ne: i.° Che si possa perfettamente conoscere l'intima 
natura dei principio pensante: 2.° Che conviene escludere 
tutte quelle cose, che non rientrano nella di lui sostanza, 
poiché se egli dovesse considerarsi in ordine alle sue 
produzioni, sarebbe sempre schiuso il varco alle sopra 
descritte incertezze: 3.° Che se le cose stessero in que- 
sti termini, indarno cercherebbesi d'intendere e sta- 
bilire T obietto della fìlosoGa, e quando la definizione 
non individualizza il concetto da presentarlo con la con- 
venevole chiarezza, diventa inutile all'ufficio cui si era 
destinata. Dall'esposto conseguita che finora le diverse 
branche della filosofia mancano di quella unificazione 
che valga a dar loro il debito concatenamento scienti- 
lieo, resulta che i limiti e la meta cui debbe tendere 
non sono stati pur anco con precisione determinati, e 
che il punto di partenza rimane tuttavia questionabile 
e mal fermo. Ma ò forse questo un semplice difetto di 
elocuzione? in altri termini, manca la scienza di un coor- 
dinamento sostanziale integrante, ovvero sarebbe a de- 
siderarsi soltanto un perfezionamento Filologico, che non 
concerna se non la scelta delle parole? Volgendo il pen- 
siero alle diverse scuole filosofiche che presentemente 
signoreggiano, noi troviamo circoscritto Y obietto della 
filosofìa, o a qualche quistione di ordine soprannaturale, 
o a qualche ricerca concernente 1' origine delle idee, la 
realtà delle conoscenze, il fondamento della certezza e 
simili. Il Razionalismo, infatto, il Criticismo, il Materia- 
lismo, l'Ontologismo passano sotto silenzio la disamina 
di qualunque dottrina, che non rientri nel campo delle 
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teoriche che si sono deliberali ad onni costo di slabi- 
lire. Laonde eglino indirizzano lutti i loro sforzi a farsi 
scambievolmente aspra ed acerbissima guerra, « per con- 
» eludere al postutto che i principii essendo intuitivi 
i debbono ammettersi come immutabili ed assoluti, che 
» lo scibile può sintetizzarsi sotto tre parole Ente, Crea- 
» zione, Esistenze, (19) « e d'altra parte » che senza 
» l'organizzazione è impossibile concepire il principio 
» pensante, che esso si manifesta sempre in ragione dello 
» sviluppo organico, (-20) « ed anche » che il sopran- 
» naturale, comunque non sia del dominio della ragione, 
» bisogna porlo a pietra angolare delle nostre specula- 
» zioni « o altrimenti » (21) che la ragione deve esser 
» lasciata a sè stessa, e svincolata da tutti gli elementi 
» eterogenei di cui non le è dato rendersi conto. » (-22) 
Io comprendo che coteste siano ricerche che richia- 
mar debbono in certi casi 1' attenzione del filosofo ; com- 
prendo che fino a certo punto esercitano attiva influenza 
in tutto quanto il complesso del sapere e della vita pra- 
tica. Ma non so indurmi a credere che tutta la missione 
dei pensatore consista unicamente nell' esame di tre o 
quattro principii che la natura ha voluto gelosamente 
nascondere, e covrire di un velo impenetrabile. Ma si 
obietterà: « Sono della più alta importanza; senza di 
» essi ò impossibile di dar base alle verità d' ordine sc- 
» condario. > Ed io risponderò che anche per la Fisica, 
per la Chimica, e per le Matematiche, sarebbe di gran 
momento determinare esattamente Y idea di estensione, 
di spazio, di tempo, di corpo, di forze, di affinità e si- 
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miti : e non ostante esse son procedute verso Y intento 
loro direttamente, e divenute proficue. Adunque convien 
por dall' un dei lati le sterili generalità se vogliamo con- 
tribuire al progresso della civil convivenza, e allo svol- i 
gimento scientifico. Il mal vezzo delle astrattezze e delle j 
dotte inezie, fortunatamente è stato posto in bando, ma i 
con esso si sono rigettate molte interessantissime dottri- 
ne. L'opera delia demolizione non si è limitata soltanto 
a quanto vi ha di tenebroso e fantastico, ma ha invaso 
del pari i campi della filosofia, dell'uomo interiore. Lo 
slato, in effetto, di quelle dottrine che formano il com- 
plesso delle discipline razionali, trovasi ai nostri giorni 
nella più deplorabile decadenza. Egli è pur vero che , 
molte branche sono coltivate con salutare successo , 
ma queste, a propriamente parlare, rientrano piuttosto j 
nella filosofia pratica, anziché nell'ordine puramente 
speculativo. Non vi ha dubbio che dalla loro influenza 
derivano benefìci effetti e positive conseguenze, ma il 
miglioramento che producono è manchevole ed incQm- j 
plelo, appunto perchè sono slegate tra loro, non si riat- 
taccano a niun sistema stabile e armonico e muovono 
da sorgenti parziali e da principi differenti. La filosofìa 
della storia e del diritto, la filosofìa naturale si conside- 
rano come discipline dell'intuito eterogenee, e credesi 
che non corra tra loro alcun legame intimo e integrante, , 
mentre laddove si esaminano accuratamente, si vedrà 
non essere che diramazioni del medesimo tronco, attua- 
zione dei principj medesimi. (23) 

Nasce da questo che quando trattasi di riassumere 
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tutto il complesso delle dottrine, e di presentarle in modo 
sintetico e generale, vengono omesse non solamente quelle 
che concernono lo sviluppo e V applicazione delle forze 
intellettive, ma le loro precipue relazioni, le leggi ge- 
nerali del loro esplicamelo. Questo è un grave danno, 
primieramente perchè inceppa e vincola l'ingegno pre- 
cludendogli la via ad una ben' intesa attuazione, in se- 
condo luogo perchè discredita e direi anche annulla 
l'influenza della filosofìa istessa. L'uomo è costituito in 
tal modo che per sobbarcarsi a lavori penosi e malage- 
voli è mestieri che vegga l'utilità che può trarre dalle 
sue fatiche. Se si obbliga ad aggirarsi sempre in mezzo 
a speculazioni di cui ignora il risultamento e la meta, 
presto o tardi s'ingenera in lui un disgusto invincibile 
che lo farà desistere dal concepito proponimento. Fino 
a quando adunque V obietto della filosofìa sarà mal de- 
terminato e non verrà spogliato da una moltiplicità di 
ricerche inutilissime; fino a quando essa non si proporrà 
che ad indagare e discoprire l' origine delle cose o non 
si porrà cura soltanto che all' arte logica, e alle questioni 
sull'origine delle idee ; fino a quando non si avrà in mira 
di farla direttamente concorrere al perfezionamento e 
al progresso di tutto l'umano sapere, non potrà sperare 
giammai universale riputazione, e sarà comunemente 
negletta e derisa. Intanto quale avviamento ha ella ri- 
cevuto dall'ontologismo e dal moderno criticismo ? Essi 
in sostanza non hanno fatto che seguire il sistema gene- 
ralmente invalso; cioè a dire circoscriverla alla disamina 
di speciali problemi, senza cercare di elevarla fino al 
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grado di coordinatrice, e d' infondere nelle sue sparse 
membra la vita e il vigore che non possono nascere se 
non da un concatenamento severo e strettissimo, me- 
diante il quale una dottrina serve di base all' altra, e 
r utilità non è che il risanamento di tutto il complesso, 
e della influenza scambievole di tutte le diverse parti. 
I soli che abbian tentato di abbozzare un quadro al- 
quanto complessivo della scienza, sono stati Mamiani e 
Rosmini. L' uno svolgendo il chimerico concetto dell' ente 
possibile, ha. presentito Y unificazione dei principii fon- 
damentali della scienza, sotto un corpo unico e conca- 
tenato di dottrine ma è stato ben lontano dal con- 
seguire il suo scopo, appunto perchè volle addentrarsi 
troppo, e stabili quindi un punto di partenza che a 
parer mio non regge alla sana critica, e agli attestati 
dell'osservazione. L'altro appoggiandosi sull'esperienza 
è pervenuto al medesimo risultamelo; ma il metodo da 
lui adopralo gli ha dato grandissimi vantaggi, i principi 
che egli ha stabiliti rivelano il coordinamento dell' ana- 
lisi e della sintesi egregiamente contemperati. Il Rosmini 
volle andare al di là dell'atmosfera respirabile, e ri- 
mase vittima dei suo dissennato ardimento. Il Mamiani 
sarebbe forse giunto alla meta che proponeasi, ma si ar- 
restò in mezzo al cammino, senza aver condotto a ter- 
mine il concepito disegno, anzi senza aver nemmeno ad- 
ditale le norme da seguire. Qual è frattanto la via da 
tenere per avere anche noi una regola sicura che ci ga. 
rantisca di non smarrirci nel sentiero che ci proponiamo 
percorrere? Interroghiamo l'esperienza, sempre, ben s' in- 
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lentie, con la debita rapidità. Fra i fenomeni che ci cir- 
condano dobbiamo distinguere; che alcuni si effettuano 
per T influenza delle leggi le quali sovrastano al mante- 
nimento del mondo fisico inorganico: altri per quelle 
che presiedono allo sviluppo dei corpi organizzati. Quei 
della 4. a classe avvengono sempre isolatamente, nò l'uno 
ha d'uopo dell'allro. Ma in quelli che alla 2. a appar- 
tengono, osservasi dipendenza reciproca, e vedesi sem- 
pre attuata una costante legge di subordinazione. La cir- 
colazione del sangue si perturba? tosto le funzioni di- 
gestive, la respirazione, 1* assorbimento, le secrezioni, 
l'esercizio della sensibilità e della locomazione soffrono 
notevole nocumento. Or quando trattasi di sintetizzare 
i fatti che provengono dalla l. a classe, si entra nel do- 
minio delle scienze fisiche propriamente dette. Quando 
si ha in mira di scovrire l'andamento, lo sviluppo, il 
meccanismo che presentano i fenomeni degli esseri or- 
ganizzati, allora s'invade il campo delle scienze che na- 
turali addimandansi. Ma non son questi soli gli obiet- 
ti delle nostre ricerche. Vi ha degli altri esseri che 
non convien trasandare. Parlo di quelli i quali godono 
della vita di relazione avvertila. I fatti da essi pre- 
sentati non rientrano in niuna guisa nella sfera delle 
scienze fìsiche; perciocché tra loro nulla corre di simile. 
Quanto ha luogo nelle nostre sensazioni e nei fatti di 
coscienza non ofTre alcun che di omogeneo con la gra- 
vità, l'attrazione, la ripulsione, le affinità chimiche, la 
catalisi e via dicendo. I fenomeni morali non sono uni- 
ficabili con quelli fisici, perchè ci si appalesano differenti 
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nella loro natura, nel toro sviluppo e nelle loro anoma- 
lie stesse. Non debbon confondersi, perchè mirano a fini 
diversi e piglian le mosse da cagioni eterogenee. Non 
è da credere pertanto che l'obietto della filosofia, possa 
determinarsi col dire che V ufficio suo sia di esaminare 
la natura, la genesi, V andamento e lo sviluppo di lutto 
il loro complesso. Cosi l'economia politica, la morale, le 
matematiche medesime verrebbero unificale e quindi 
rimarrebbero di niuno interesse, oppure quella non 
avrebbe scopo. Seguaci dell'empirismo, quando ragio- 
nano di discipline, son veramente da compiangersi. Per 
essi tutto ciò che non è materiale e palpabile diventa 
utopia frivola, chimera vota di senso, abberragione peri- 
colosissima; sequendo la loro opinione, la scienza non 
solamente sarebbe un fatto sempre posteriore alla pra- 
tica, ma non vi eserciterebbe niuna influenza di momento. 
Vorrebbero eglino pertanto sottoporre la filosofia alle 
leggi non già delle scienze speciali, ma delle semplici 
monografìe. Certamente il soverchio predominio dei si- 
stemi astratti è un' abuso pregiudizievole, perniciosissimo, 
e in conseguenza meritevole di essere proscritto dalle 
sane dottrine. Non per questo però bisogna menar buone 
le strane ed esorbitanti pretensioni dell'empirismo. Se 
da un canto la Filosofia ha per officio di esaminare Io 
svolgimento del pensiero nella formazione delle diverse 
branche dello scibile, l'indole e la natura dei mezzi, di 
conoscere le leggi del loro esercizio, dall'altro sarebbe 
da dissennato il credere che essa spinger debba le sue 
ricerche alla disamina dei principii che costituiscono le 
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scienze considerate in particolare. Cessino gli cmperisti 
di declamare contro gli studii speculativi. Forse l'uti- 
lità dei medesimi a prima vista non balena al loro sguar- 
do? Ebbene, spingano l'acume dell' occhio intellettuale, 
riflettano al cammino uniforme della scienza con la ci- 
viltà, ai vigorosi e continui impulsi che questa ha sem- 
pre da quella ricevuti e non tarderanno a convincersi 
che T esperienza senza la riflessione, il fatto senza il giu- 
dizio, i fenomeni sparsi senza la sintesi che li riunisca 
non possono in niun modo contribuire al perfezionamento 
dell'umano consorzio. 

Continuando ora l'ordine delle mie riflessioni, dirò 
che l' obietto di una scienza se non sorge dalla natura 
intima delle cose, perde il carattere di necessità e di uti- 
lità. Affinchè adunque la filosofia abbia uno scopo vera- 
mente ùtile, bisogna ritrovare qualche cosa che non rientri 
nel dominio delle altre discipline, ed ò d' uopo rinvenire 
una serie di fatti che giustifichino il suo intervento. 

Supponiamo per poco che Essa non sia mai esistita, 
supponiamo che le umane conoscenze non avessero giam- 
mai da lei ricevuto niuna influenza. Che ritroveremo al- 
lora in tutto il sapere? Se falso veder non m' inganna, 
sarebbe paragonabile ad un vasto edifizio di cui gli ap- 
partamenti sono separati e disgiunti, senza legame, senza 
porta d'ingresso e, quel che è più, costruiti in tal guisa da 
riuscire impossibile porli in comunicazione. Inoltre le 
basi su cui poggerebbe sarebbero mal ferme, vacillanti, 
esposte ad ogni maniera di vicissitudini e di funesti at- 
tentali. D'onde ciò? dall'essere st&tp edificato sopra la 
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sabbia, senza il necessaria cemento, senza un concetto 
preordinato e dirigente che indirizzi le diverse parli 
ad un tutto armonico. Il medesimo avverrebbe dello sci- 
bile laddove non stesse sottoposto alla benelìca e coor- 
dinatrice influenza della filosofia. Le scienze in effetto 
se bastano a render ragione dei fatti che prendono a 
svolgere, delle verità che si propongono di spiegare, non 
danno però giammai garanzia dei principii d'onde par- 
tono, e dei processi che impiegano. È noto come per 
poter concepire i resultamcnti della fìsica, ci sia d'uopa 
ricorrere alle matematiche, e come anche esse molte 
dubbiezze lascino che non possono diradarsi senza l'aiuta 
della Ideologia. È noto eziandio come tutti i precetti det- 
tati dalla poetica, dalla rettorica, dalla scultura, dalla pit- 
tura e simili, sarebbero senza ragione laddove le disci- 
pline che analizzano l'andamento e le manifestazioni del 
gusto non le convalidassero. L' opera pertanto della fi- 
losofia consiste, più che altro, nel dar garanzia di tutta 
quanto il sapere, e mostrare la genesi e i varii gradi di 
certezza e le diverse discipline. Essa quindi dee esami- 
nare le forze dell'uomo interiore non solo considerate 
in sè stesse, ma nel loro esplicamento e nella loro ap- 
plicazione. So bene che non le è dato risalire sino ai 
sommi principii e alle cagioni intime delle cose. So bene 
parimente che tal fiata le anella della catena dei suoi 
ragionamenti s'interrompono; ma l' importanza di una 
scienza non sempre è da misurarsi dall'ordine sistema- 
lieo col quale possono esser legate le sue differenti parti, 
bensì dai risuìlamenli proficui che 1' umanità ne ritrae. 
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Non vi ha dubbio che il conoscere le relazioni che cor- 
rono tra le diverse verità, e i processi della loro genesi . 

4 

sia di alto interesse. Pure non bisogna esagerar le cose, 
e vai meglio ristarsi alla conoscenza di quei principii 
nei quali ritrovansi tutti gli elementi richiesti dalla ga- 
ranzia, anziché ricorrere ad ipotesi strane e fallaci. Forse 
il benessere e la tranquillità dell' umana famiglia stanno 
riposti in una congiunzione logica più o meno stretta di 
parecchi principii ? I servizii che una scienza appresta 
all' umanità, non hanno per line teoriche sterili e in- 
fruttuose, ma consistono nel metterla in circostanza di 
aumentare i mezzi per sodisfare i suoi desiderii. Che im- 
porta a me che una scienza conosca perfettamente il punto 
di partenza, la meta cui tende, se non le è dato tradurla 
in pratica ? Che mi giova se Y Astrologia abbia piena- 
mente determinato il suo scopo, se i suoi resultati in 
nulla contribuiscono al perfezionamento del corpo so- 
ciale? Ma* si dirà forse: senza pria fissare convenevol- 
mente il punto d' onde si parte e la mela cui si vuol 
giungere, come ottenere resultati di qualche utilità? 
Se non si conosce la natura, V indole, Y oggetto di una 
operazione, come ricavarne il desiderato prodotto? Que- 
sta obiezione è ben fondata ma non vuoisi estender troppo; 
altrimenti diventa un paradosso. Senza dubbio ogni scienza 
dee aver contezza dei propri limili, della meta cui in- 
drizza le sue indagini e della sorgente dalla quale ha 
nascimento; in altro modo sarà sempre astretta ad ag- 
girarsi nel voto e neir indeterminato. Ma guardiamoci 
bene di esiger più di quello che sia dato alle nostre 
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forze conseguire, per non correr pericolo di dar corpo 
alle ombre. Una scienza infatti comunque in talune parli 
apparisca tenebrosa, non perciò -converrà credere clic 
non arrechi alcun vantaggio reale. Gli ultimi progressi 
della filosofìa p. e. hanno mostrato che l'istoria non solo 
dee narrare i fatti e le loro condizioni di svolgimento, 
ma indagarne eziandio le cagioni, rilevare le loro rela- 
zioni, esaminare il loro concatenamento intrinseco a fin 
di ritrarne assiomi applicabili negli avvenimenti gior- 
nalieri e nel governo degli slati. (24) Ora a chi non è 
noto che cosi fatte idee, prima che il Machiavelli avesse 
pubblicato i discorsi sovra le deche di Tito Livio, e 
prima che il Vico ed altri i Filosofi alemanni trac- 
ciassero processi del pensiero nella contemplazione del- 
la storia, a niuno erano venuti in mente? Si negherà 
pertanto che tutte le storie scritte sino a quel tempo 
siano di grande rilievo ? È indubitabile che la medicina 
.renda in molti casi dei servizi veramente positivi. Ora 
che cosa sappiamo noi del principio vitale, del legame 
dei centri nervosi, dell' intima struttura delle molecole 
primitive delle cellule-? Conosciamo noi per avventura 
come agiscano le sostanze medicamentose quale, varia- 
zione arrechino nei tessuti sopra cui si applicano? mo- 
dificano forse il sangue, i nervi, i muscoli, ovvero spie- 
gano la loro azione sopra le molecole da cui le altera- 
zioni organiche dipendono? (25) Con tutto ciò la medi- 
cina investigando le lesioni organiche empiricamente, 
generalizzando le parziali scoverle in virtù della sintesi 
induttiva, classificando i caratteri di corrispondenza tra 
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i sintomi e le lesioni organiche, si è talvolta elevata a 
dispcnsiera di vita. (26) L'Alchimia mentre proponeasi 
la trasformazione dei metalli ignobili, falli il suo obietto, 
ò vero, ma arricchì l'umana famiglia di ottime scover- 
te. Ne siano prova i preparati anlimoniati, il fosforo, 
1' ossigeno, il fluore e molte altre sostanze minerali ed 
organiche di cui torna inutile far menzione. (27) Ritor- 
nando alle cose morali, troviamo che V oggetto speciale 
del diritto di natura non si è ancora ben determinalo. 
Yolfìo gli assegnò la felicità; la scuola moderna, l'umano 
perfezionamento e la conservazione; come se sia possi- 
bile di ottenere in terra la felicità, e come se il perfezio- 
namento e la conservazione non fossero il fine ultimo 
cui tendono tutte le arti, tutte le scienze, tutti quanti 
gli sforzi dell' umanità. Seguendo V opinione del Sig. Sal- 
vatore Majorana illustre economista, della di cui ami- 
cizia altamente mi pregio, l'officio del diritto di natura 
non dovrebbe restringersi che a descriverci l'andamento, 
la natura, la genesi, gli attentati cui può andar soggetta 
la giustizia nel campo dei rapporti sociali, d' onde poscia 
scaturirebbe la morale che dovrebbe aver per fine l'e- 
quità. (28) Checchesia di tal divisamelo, forse perchè non 
si è potuto ancora in modo assoluto statuire la meta ul- 
tima di tali investigazioni, segue che le teoriche speciali 
del diritto non sono di grandissimo aiuto alla politica, 
alla legislazione, alla morale? Adunque dall'essere stato 
l'obietto della filosofia mal determinato, non conviene ar- 
guire che Ella non abbia presentato in tutti i tempi vantaggi 
considerevoli. (29) L'uomo tanto può quanto sa, diceva Ba- 
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cone. Ora sino a quando ignoreremo la natura dei nostri 
mezzi di conoscere, il processo del pensiero nel concepire 
le cose che ci attorniano, V andamento delle passioni e 
delle tendenze, non solamente non ci sarà dato argomentar 
le anomalie cui vanno soggetti, farle cessare con opportuni 
ripari e procurarci una regola veramente sicura per di 
scovrire la sorgente dei nostri errori, ma, quel che 
è peggio, non giungeremo mai a farci giusta idea del- 
l'andamento dell'interesse, considerato nel suo duplice 
aspetto, senza di che ogni base fìlosoflca della morale 
viene ad essere svelta dalle fondamenta, e saremo astretti 
ad ammettere tutti i pregiudizii che derivano dal so- 
prannaturale e dai sopraintelligibile. 

Resti pertanto fermo che comunque la filosofia ci si 
presenti in qualche parte alquanto tenebrosa, pure sparge 
la più benefica influenza, porge gli elementi più indispen- 
sabili per la sussistenza dell'umana famiglia. E però il bi- 
sogno di determinarne accuratamente V obietto diventa 
sempre più imperioso. Si è osservato come le umane co- 
noscenze separatamente considerate siano ben lontane da 
presentare gii elementi richiesti dalla garanzia. Si è veduto 
come considerate in se stesse mancano del debito coordi- 
namento. Si è chiarito come per aver ragione delle verità 
secondarie sia mestieri ricorrere ai processi e all' anda- 
mento del pensiero, e come ignorando lo sviluppo delle 
leggi che presiedono alle facoltà sensitive, morali e in- 
tellettive, tutte le branche dello scibile niuna garanzia 
presentano della loro validità. Stabilire adunque le leggi 
che danno nascimento e sviluppo ai fenomeni morali, 
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esaminare i processi del principio pensante nelle sue 
azioni, fissare le condizioni di possibilità delle facoltà, 
considerarle nel loro sviluppo e nella loro attuazione, 
mostrare qual cammino tengano nei diversi rami del 
sapere, far manifesto fino a qual punto nella ricerca dei 
sommi principii è dato all' ingegno di giungere, e qual 
direzione convenga imprimere all' umane ricerche, de- 
terminare quali mutamenti possono arrecare le circo- 
stanze esteriori all'umana costituzione; ecco il solo obietto 
possibile della vera filosofìa. Tutt' altre ricerche sorpas- 
sano la potenza dei nostri mezzi di conoscere, onde 
non debbono entrare nel campo della ragione e della 
critica. Queste mie idee, il veggo bene, sono aliene di 
gran lunga dal sistema generalmente invalso. Ma di ciò 
non calmi, poiché io scrivo nell'intendimento di diffon- 
dere il vero, £ non per far la corte alla moda. Ecco 
adesso categoricamente il sommario da me abozzato per 
porre ad effettuazione lo scopo della filosofìa. 

Non volendo prender le mosse da niun principio dom- 
matico o astratto nè ammettere cosa veruna, che non sia 
comprovata dalla giornaliera esperienza, e dall' evidenza 
sensibile, m'intrattengo anzi tutto sopra la disamina dei 
fatti di coscienza, ovvero dei fenomeni che manifestano il 
principio pensante; laonde pria di ogni altra cosa volgo il 
pensiero alle sensazioni, spogliandole, ben s'intende, di 
quanto non rientra nel campo veramente empirico. Nella 
4. a serie dopo avere osservalo la loro indole, il modo per il 
quale vengono da noi apprese e riferite ad un particolare 
oggetto o a determinale parti del corpo, esaminate le con- 
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dizioni di necessità, di attualità, di piacere o dolore che 
sempre le accompagnano, vengo a far manifesto il loro 
andamento, le modificazioni loro, che nelle diverse affe- 
zioni acquistano il carattere di quelle che han luogo 
con sviluppo sempre costante, le circostanze che possono 
mutarle, le fonti delle loro variazioni, i mezzi di ricon- 
durle allo stato normale, e in fine gli elementi di garan- 
zia del loro processo. Poscia passo a considerarle in or- 
dine ai loro risultameli e alle loro relazioni, ferman- 
domi con maggior posatezza a chiarire che sebbene el- 
leno siano il fatto primitivo, dal quale muove la vita 
intellettuale e morale, pure non tutti i prodotti del pen- 
siero nascono da loro. La sensazione non devesi reputare 
il fonte da cui si generano i nostri mezzi di conoscere; 
T esterna offre il conoscimento degli obietti estrinseci, 
l'interna delle modificazioni della propria economia; onde 
è da ritenersi che il principio della coscienza, della vita 
interiore e finalmente le sensazioni sono la molla pri- 
mitiva che attua le potenze morali, intellettuali, locomo- 
tive. Riguardandole in seguito in ordine alla loro genesi 
c al loro andamento, si determina V influenza che rice- 
vono dal temperamento, dal sesso, dal clima, dall' età, 
dai regime, dalle fatiche e simili. (30) Nella 2* serie non 
solamente è mestieri passare in rassegna i fatti di co- 
scienza, ma precisare eziandio, per quanto è possibile, la 
natura, la specie, i fenomeni che formano parte sostan- 
ziale della vita interiore. Si statuirà pertanto come i fe- 
nomeni intelligibili presentino il carattere di connessione 
logica, e come alcuni siano immutabili per la loro con- 
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giunzione più o meno concatenata, cosi la conoscenza che 
ha l'essere pensante che ha di stesso rivestito dei carattere 
di identità durevole, con attitudine a conoscere e sottopo- 
sto alle leggi di credenza, ad esistere qual soggetto del pen- 
siero del sentimento dell» volontà ed altri, tutti i muta- 
menti che nascono dal lavoro della riflessione, dall'influen- 
za sensitiva. Ciò posto, vengo, all'andamento alle proprietà 
dei fenomeni intellettivi e morali, al loro sviluppo sempre 
costante e logico, alle leggi generali che lo regolano, allo 
svolgimento e alla genesi del principio pensante, il quale 
considerato neh' ordine cronologico, presenta sensazioni, 
giudizii, rimembranze, volontà, locomozione, attuazione, 
riflessione, analisi, astrazione, paragone, raziocinio, gene- 
ralizzazione, sintesi artificiale ed immaginazione attiva, 
espressione, o uso di particolari segni d'idee di senti- 
menti, e capacità di agire. (31) Quanto poi ai fatti di 
coscienza analizzati in rispetto ai loro effetti e ai loro 
rapporti sono da notarsi rapporti e resultameli generici, 
rapporti ed effetti specifici, conoscenza intuitiva delle 
proprie modificazioni, conoscenza riflessiva delle condizio- 
ni di possibilità dei fenomeni intellettivi, coscienza di nor 
stessi, delle nostre modificazioni, proprietà costituente la 
capacità del pensiero, la potenza e l'attività, la coscienza di 
avvertire sensazioni, sentimenti, percepire rapporti di vo- 
lere, attendere, riflettere, analizzare, astrarre, comparare, 
raziocinare, generalizzare, sintetizzare, immaginare, usare 
dei segni, accorgersi di sentimenti provati e voluti, della 
ricordanza, dell'esistenza, della durata, dell'identità, della 
convinzione nella propria personalità, nella realtà dei corpi 



Digitized by Google 



I 



58 

neil' uniforme procedere della natura, nella verità degli 
assiomi, nella memoria e nell'universale testimonianza. (32) 
Finalmente si parla dei fatti di coscienza in ordine alla 
loro genesi, onde si determinano le cause necessarie e 
occasionali, Y influenza dei centri nervosi, Y irritabilità 
dei muscoli, r azione speciale delia massa encefalica, come 
del pari il legame di successioni, di apprendimento. (33) 
Esposte le questioni precipue che concernono il com- 
plesso dei fatti di coscienza, mi volgo a darne più cir- 
. costanziala descrizione, esaminando quel che ciascuno 
presenta in particolare. Esordisco dai sentimenti, poiché 
il loro concepimento è intuitivo. Esaminando la loro na- 
tura e la loro specie, è osservabile, le sensazioni interne 
suscitare movimenti speciali da cui nascono determina- 
zioni spontanee, le quali cessano dell' intutto quando 
vengono sodisfatte; si riproducono ad intervalli di tempo 
più o meno lunghi e talvolta periodicamente, mutando 
sempre però secondo l'influenza delle circostanze cui 
va soggetta Y umana economia. Nella specie ritrovasi bi- 
sogno di esercizio e di riposo, emozioni piacevoli o pe- 
nose, cui si riattaccano diversi fatti intellettivi. Tra i 
medesimi alcuni sono generali, cioè che non colpiscono 
punti determinati del corpo, ed altri affettano organi 
speciali. Talora comunque vengano soddisfatte non ces- 
sano per intero, come parimente nel riprodursi non 
vanno sottoposte a niuna legge di periodo, ma invece 
cambiano d'indole senza notevole cagione. I sentimenti 
morali poi, ordinariamente consistono in semplici emo- 
zioni, sovente resultanti da elementi omogenei, e qualche 
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volta dal loro contrasto. Si avverta intanto che non man- 
cali mai dei caratteri di necessità d'immutabilità: In 
quanto alle cagioni è d' uopo por mente al bisogno di 
appropriazione, di sostanze necessarie al mantenimento 
dello stato fisiologico, di espellere materie escrementizie, 
di sentire e ricevere nuove impressioni. Venendo ai loro 
effetti, convien tener conto dei fenomeni che costituiscono 
la parte integrante dell'intelligenza, del suo svolgimento, 
determinar quindi i loro limiti, quelli della vita vege- 
tativa, organica ed animale. Gli effetti che osservansi nell'ul- 
tima danno luogo a varie classificazioni. Eccole: appe- 
titi fisici, istinto della proprietà, industria, società, giu- 
stizia, bello, spirito filosofico, scienze naturali, scienze ra- 
zionali, eloquenza, poesia, belle arti. Neil' anomalie con- 
vien noverare disturbi morbosi per irradiazione dell' ec- 
citazione cerebrale, gesti, toccamenti, grida esagerale, 
pianto, riso, attitudine del corpo e del volto, modifica- 
zione speciale, alle diverse nazioni e ai diversi indivi- 
dui: passioni eccitanti, deprimenti, miste, speranza, ti- 
more, gioia, tristezza, vanità, modestia, orgoglio, albagia, 
generosità, avarizia, frode, coraggio, viltà, mansuetudine, 
collera, amore, odio, egoismo, pietà, empietà, religione, 
immoralità, ferocia, gentilezza, (34) Cosi determinato l' an» 
damento, la natura, la genesi dei sentimenti, ci si volge 
alla disamina delle idee richiamate e riprodotte. Esso 
verranno anche considerate in ordine alla loro natura 
e alle loro proprietà. 

Nella 4* categoria converrà. stabilire che le idee 
differiscono dalle sensazioni in ciò; che portano seco il 
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concetto di tempo passalo, che si manifestano senza la 
vivacità delle impressioni attuali, che possono collegarsi 
a segni determinati e risvegliarsi volontariamente e ad 
occasione di qualunque altra modificazione intellettiva, 
morale e sensibile. 

Nella 2. a si avrà cura di sviluppare l'indole della 
memoria, delle percezioni ricevute, l'andamento delle 
ricordanze nella manifestazione dell'attività della me- 
moria e finalmente l* andamento dei fantasmi derivanti 
dall'immaginazione, sogni, allucinazioni, delirio follia. 
Considerandole in ordine ai loro effetti e alle loro re- 
lazioni, non si tarderà a scorgere esser le percezioni 
richiamale, quelle per le quali l'intelligenza congiunge 
alla conoscenza del presente la notizia del passato. Tra 
esse, intanto, bisogna distinguere la ricordanza riguar- 
dante la realtà intrinseca o obbiettiva, quella che ha per 
fine la realtà intrinseca subiettiva, insieme alla ricor- 
danza dei fatti di coscienza, delle condizioni di possibi- 
lità, dei prodotti del pensiero. Dopo ciò riesce agevole 
indagare la loro genesi. Per ben precisarla convien chia- 
rire che essa si effettua ad occasione di movimenti pu- 
ramente organici, per il concorso di sentimenti morali, 
per la presenza di particolari oggetti sensibili, per pree- 
sistenti associazioni o sforzi volonlarii, e in virtù di spe- 
ciali funzioni del cervello. Le anomalie invece han luogo 
ad occasione di eccitamenti cerebrali, di patemi di ani- 
mo o di malattie che disordinano l'azione, l'equilibrio 
dei centri nervosi. (35) Son queste le dottrine fonda- 
mentali che riguardano le idee : si badi bene che se non 
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ho fallo menzione della questione sulla loro origine, è 
stalo perchè credo che rientri nel campo dell'Ideologia 
e della Psicologia. Diciamo ora alcun che dei giudizii 
considerati in sò stessi. È noto come la loro natura re- 
sulti dagli'obietli sopra cui la facoltà di giudicare si ri- 
voJge. Sintetizzando però quanto in essi vi ha di comune 
e generale, troveremo connessione logica, comparazione 
e assentimento. Delle loro diverse specie basterà avver- 
tire che sono indeterminate come indeterminabili sono 
gli obietti della conoscenza. Gli effetti loro non sola- 
mente si estendono al campo speculativo e pratico, ma 
nel!' ordine logico sono 1* elemento il più interessante, 
per istatuire la garanzia e il fondamento della certezza. 
Le loro relazioni parimente abbracciano tutto lo scibile. 
Nella sfera della coscienza però stanno unicamente in 
rapporto con l'analisi, la sintesi, la sensibilità, la spon- 
laneità intellettiva e l'attività libera. Del resto siccome 
in questa branca non è da tener conto che di quel che 
ò puramente fenomenico, bisogna rimandare alla Psicolo- 
gia la disamina delle attenenze, dell'andamento, dei rap- 
porti, dell'indole della facoltà di giudicare. (36) Dirò 
soltanto che considerandoli in ordine alla loro genesi, 
sarà bene ritenere che tra i loro elementi precipui tro- 
vansi sintesi di idee, attenzione agli elementi sensibili, 
ed ai fatti di coscienza. Nei giudizii secondarii bisogna 
considerare che la sintesi delle idee è sempre parziale 
e preesistente alla comparazione, e che gli elementi che 
ne formano la materia, vengono apprestati dagli obici! i 
esteriori, di maniera che l'analisi empirica ò necessaria 
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all' effettuazione. L' officio intanto della spontaneità in- 
tellettiva riducesi a concepir Y accidente nella sostanza, 
la qualità neli' essere, la modificazione nel soggetto mo- 
dificato, e rapporti che corrono tra le sensazioni. Dai 
giudizii adunque ricavansi le nozioni riguardanti la realtà 
estrinseca subiettiva, la realtà intrinseca obbiettiva, la quale 
può esser capace di quattro classificazioni: cioè, realtà, 
causalità, possibilità, modalità. La realtà subiettiva offre; 
giudizii speculativi, i quali danno la conoscenza delle pro- 
prietà, dei rapporti, delle intellezioni; quelli che danno gli 
assiomi logici; e quelli che danno gli assiomi sintetici. (37) 
Eccoci finalmente agii atti volontarii. In questa 
serie mi contenterò soltanto di accennare di volo le 
dottrine, poiché le mie idee differiscono non poco da 
quelle comunemente adottate: natura degli atti volonta- 
rii, carattere generale, locomozione, determinazioni spon- 
tanee, determinazioni riflettute, longanimità di queste 
ultime ; incostanza delle prime, specie, simpatia, avver- 
sione; coscienza delle proprie deliberazioni; coscienza 
della subordinazione alle leggi che presiedono ai senti- 
menti; attenenze e modificazioni che possono arrecare 
o ricevere gli atti volontarii dalle forze intellettive; leggi 
di subordinazione tra i medesimi e le condizioni dell'or- 
ganismo; influenza dei centri nervosi sopra le volizioni, 
e segnatamente dell' ottavo e settimo paio ; limiti del- 
l' ingerenza della riflessione sopra gli atti volontari. Se 
debbono considerarsi come il resultamelo della libertà 
e del sentimento; tra i loro effetti i più interessanti 
sono; influenza che esercita il volere sulle funzioni della 
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vita affettiva, intellettiva, automatica, sulle funzioni dei 
sessi, sulle funzioni della memoria, sull'esercizio del 
giudizio, sulla coscienza, sullo sviluppo ed estensione 
delle idee, sui movimenti affettivi, sovra i segni, sopra 
le funzioni delle membra. Nella loro genesi, giova fis- 
sar T attenzione a stabilire le cause efficienti e 1* occa- 
sionali. Le dottrine fondamentali che a queste due catego- 
rie si rannodano, possono formularsi come siegue : at- 
tenenze della volontà ad agire intrinsicamente e perse; 
conoscenza del presente e del passato; calcolo di pro- 
babilità dei possibili; movimenti affettivi provenienti da 
tendenze costituzionali cf da consuetudini acquistate. Tra 
gli atti composti vi ha capacità della volontà a determi- 
nare e a dirigere gli esercizii delle altre facoltà; biso- 
gno, ragione, volontà di operare e di conoscere sia per 
conseguire il vero, sia per praticare la giustizia, per gu- 
stare, e creare il bello, ovvero per arrecare danno, per 
discoslarsi dai retto sentiero, per preferire i falsi ai veri 
interessi e per sodisfar passioni agli altri nocevoli. 

Converrebbe adesso far menzione dell'indole del 
piacere e del dolore. Ma tali ricerche s'immedesimano 
si fattamente collo sviluppo e collo svolgimento degli atti 
volontari!, che senza la disamina di questi è impossibile 
chiarir l'argomento. Mi limiterò quindi a stabilire uni- 
camente che il piacere ed il dolore, non solamente ab- 
bracciano tutte le operazioni che si avverano neir umana 
economia, ma, quel che più è, presentano le più strette at- 
tenenze reali e logiche con la moralità delle azioni, con 
le determinazioni volontarie e segnatamente con quegli 
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atti che da taluni liberi si appellano. Laonde lo studio 
dello svolgimento fisiologico di questi due fenomeni che 
costituiscono la suprema legge dell'indole dell'umanità, 
quantunque riesca di utilità grandissima, lascia r>on ostante 
a desiderare che si esaminino accuratamente nelle loro 
anomalie, poiché sono la vera ed unica base della morale 
del popolo e ordinariamente anche di quella d-ei dotti. È 
mestieri pertanto averne la più esatta notizia per ovviare 
ai danni che nascer potrebbero dal loro falso indirizzo. 

Resta ora ad accennare brevemente il modo onde 
si generano le leggi di credenza. Con questa espres- 
sione io intendo significare quella particolar tendenza 
che ha V uomo ad aver piena fede in quei procedi- 
menti della natura che dall' esperienza di tutti i po- 
poli di ogni età e di ogni luogo sono slati chiariti im- 
mutabili. Negli elementi pertanto costituenti la loro na- 
tura è d'uopo ritrovare spinta fatale ad assentire, modo 
determinato di percezione evidente in se stesso, immu- 
tabile, universale, antico, e nella loro specie piena con- 
vinzione della propria esistenza dei corpi, dtlla conca- 
tenazione tra la causa e gli effetti, del costante ed uni- 
forme procedere della natura, del valore delle induzioni 
sperimentali, della propria memoria, della verità degli j 
assiomi e della generale testimonianza. Gli effetti che 
da cosi fatte leggi provengono sono molti e importan- 
tissimi. Eccoli: riposo della mente indipendentemente 
da lunga e costante esperienza di minuta analisi, e 
di sintesi laboriosa; certezza delle conoscenze estrin- 
seche obiettive e delle proprie modificazioni.; conven- 
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zione nel legame intimo dei processi della natura; pos- 
sibilità degli esperimenti dedotti dalle testimonianze della 
memoria; utilità del metodo deduttivo ricavata dall' evi- 
denza degli assiomi primitivi; regole di condotta pra- 
tica tratte dagli attestati storici. Nella genesi è da notarsi: 
cause predisponenti riposte nella costituzione dell'umana 
economia; cause determinanti, consistenti nell'esercizio 
delle forze intellettive e nella impulsione cerebrale. 

Il volere indagare la maniera in virtù della quale 
V organizzazione conduce il principio pensante a de- 
terminarsi sull'influenza di alcune modificazioni, e lo 
spinge ad attuare la sua attenzione, il giudizio, la fa- 
coltà di volere, non è a dir vero ufficio dell'Ideologo. 
Questa quistione rientra nei campi della fisiologia. Mi 
limiterò quindi a stabilire che qualora i centri nervosi 
trovansi assuefatti ad un dato genere di movimenti, ac- 
quistano in sè stessi una suscettività maggiore: nè potreb- 
bero sviarsene senza grave sconvolgimento e dolore, e 
senza che le facoltà mentali avessero positivamente a 
soffrirne. Alcuni annoverano tra i fatti di coscienza i se- 
gni e il linguaggio. (38) Ma laddove ben si rifletta, si 
vedrà a prima giunta che non possono riputarsi quai fe- 
nomeni primitivi, ma resultamento di esercizio del com- 
plesso delle facoltà. Non dico già che il loro andamento 
e la loro produzione non provengano dai concorso di 
potenze speciali. Quello che pretendo statuire si è, che 
le medesime non possono porsi in azione senza l'ausi- 
lio di fatti preesistenti, e senza il precedente aiuto di 
altre facoltà. Essendo stato, secondo che io credo, questo 
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principio nel 1.° capitolo sufficientemente chiarito, cosi 
senza soffermarmi sopra ulteriori sviluppi, stabilirò, che 
i segni dipendono dai concorso complessivo di tutte 
quante le forze morali, intellettuali, sensibili, locomotive, 
e che in conseguenza i loro fenomeni non rientrano nel 
campo puramente empirico, e debbonsi quindi esami- 
nare dopoché lo studio di quelle, sarà condotto a ter- 
mine. Se non mi sono ingannato nella rassegna dei fatti 
empirici di coscienza, il cammino da percorrere riuscirà 
agevolissimo. Io già l'ho detto: all'uomo non è dato 
farsi veruna idea della natura, e delle ragioni che de- 
terminano il principio pensante ad agire. Ora in qua! 
modo potrà il filosofo collegare insieme tanta svariata 
moltitudine di fatti? sovra qual base fisserà egli la pie- 
tra angolare di un tanto vasto edifìzio? dovrà conten- 
tarsi semplicemente di osservazioni slegale, ovvero di 
una sintesi empirica, dalla quale è impossibile ricavare 
il menomo costrutto pei bisogni della vita pratica;? Che 
non possiamo conoscere l' intima natura dell' esser no- 
stro, è una verità lucentissima. Ma conseguita forse che, 
non sia lecito di scoprire lo svolgimento e lo sviluppo 
della nostra indole e dei nostri mezzi di conoscere? Noi 
credo. Noi pertanto dobbiamo indirizzare senza posa 
le nostre ricerche a scorgere le relazioni che corrono 
tra i processi intellettivi e i loro resultati, ai pertur- 
bamenti dei diversi centri dell'umana economia, alle 
anomalie che ne nascono, insomma alle condizioni di 
possibilità dei fenomeni finora analizzati. Render quindi 
ragione dei fatti di coscienza, indagare le cause che 
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danno loro nascimento, le modificazioni speciali che pos- 
sono assumere, descrivere le proprietà precipue delle 
facoltà che convengono a tutto il genere umano, deter- 
minare le leggi che sovrastano ai pensiero, e statuire 
i procedimenti generali che tiene il medesimo nella for- 
mazione delle conoscenze; ecco il fine della Psicologia e 
della Ideologia. Pria intanto di indicare le dottrine che 
rientrano in quella mi è forza prender le cose un po' 
dall'alto e chiarire il principio fondamentale su cui pog- 
gia tutto quanto il mio sistema Psicologico. 

Il medesimo è stato da me enunciato nell'antece- 
dente Capitolo laddove si è detto che le facoltà, sebbene 
fra loro esistano moltiplici rapporti, non vanno a con- 
giungersi in un principio unico, nè manifestano legami 
di intima connessione. Niuno è che a prima giunta non 
veda di quanta importanza esso sia, e quale influenza 
eserciti tanto nelle discipline speculative, quanto nella 
vita pratica. Laonde conviene esaminarlo con posatezza 
e sotto la scorta dell'osservazione e dell' analisi accurata 
dei fatti. Gli elementi precipui di cui possiamo giovarci 
quando trattasi di esaminare i fenomeni dell'uomo in- 
teriore, possono sintetizzarsi sotto due classi; l'evidenza 
di sentimento e di ragione, e i fatti presentati dalle di- 
verse specie animali. Perché dir si potesse che le fa- 
coltà si congiungano in un principio unico e presentino 
intimi legami di connessione, farebbe mestieri : 

1.° Che lo esercizio in tutte le applicazioni andasse 
soggetto a leggi sempre costanti ; 
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2.° Che i loro prodotti non stessero sottoposti ad 
anomalie di tendenze speciali. 

Ora io domando I È egli possibile rapportare le po- 
tenze intellettive ad un principio unico, se nelle speciali 
applicazioni si sviluppano secondo la natura e Io slato degli 
organi cui appartengono ? In qual modo ammettere una 
sorgente unica esclusiva, un centro animatore, se le sue 
branche seguono Y andamento che loro è proprio, si au- 
mentano, si distruggono senza che quello ne soffra nocu- 
mento o ne riceva invegliamento notevole? Certamente 
vi hanno nell'umana costituzione delle facoltà che ali- 
mentano il pensiero, come l'aria nutre il fuoco ; ma esse 
stesse presentano forse nel loro esercizio leggi uniformi? 
Se la potenza della deduzione, l'immaginazione, la sintesi, 
l'induzione, fossero risultato di un principio unico, di- 
ramazioni del medesimo tronco, donde avverrebbe, io 
chieggo, il fenomeno dell'attitudine parziale? Perchè 
un individuo che sarà capacissimo di sintetizzare i fe- 
nomeni meccanici, chimici, fisici, non presenterà eguale 
idoneità quando trattasi di riassumere le leggi stori- 
che, politiche, le leggi che sovrastano la Teoria Giuri- 
dica delle scienze sociali? Perchè quegli che ottima- 
mente giudica delle produzioni pittoriche, delle com- 
posizioni musicali, si manifesta talora inettissimo a qua- 
lunque assennato ragionamento, riguardante la poesia, 
la scultura e via dicendo? D'altronde se il centro pri- 
mitivo, unico, esiste, su quale delle facoltà deve riporsi? 
Forse nella sensibilità? Ma come può ella concepirsi 
senza la locomozione? e la locomozione stessa può 
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forse effettuarsi senza Y irritabilità muscolare ed impulso 
nerveo ? Interrogando V Anotomia Embriogenica tro- 
vasi che la formazione primitiva della sostanza nervosa 
è mista alla muscolare, che le fibre (tralasciando il lin- 
guaggio tecnico) di tutti i tessuti del corpo non hanno 
ordine di successione. Prima infatti che il tessuto osseo 
abbia acquistato la debita consistenza, la formazione del 
sistema vascolare, muscolare e membranoso è già molto 
innanzi. Nei casi in effetto di Osteomalagia primitiva, 
ovvero del rammollimento congenito delle ossa, ve- 
desi attuata Y intiera formazione di tutti gli apparecchi, 
comunque lo scheletro appena conservi la spessezza delle 
cartilagini. In una nota clinica offertami dai Sig. Mariano 
di Mauro Rigio, illustre Medico, Filosofo e Naturalista Si- 
ciliano, viene descritto un fatto interessante ad un tempo 
per i cultori della Fisiologia e della Ideologia. 

Nacque in un paese detto Zaffarana posto in una 
delle superiori faide dell' Etna, una bambina le di cui 
ossa del cranio e della colonna vertebrale erano di una 
mollezza inconcepibile. Il frontale poi e il parietale po- 
teano cambiarsi di conformazione starei per dire con 
la sola pressione del dito. Lo sterno presentava un in- 
fossamento considerevolissimo e partecipava parimente 
dell'accennata flessibilità. Le ossa Eliache (si noti la 
strana coincidenza) e quelle delle estremità tanto infe- 
riori che superiori, trovavansi però quasi nello stato 
normale. L' esercizio delle funzioni (se si eccettuano la 
locomozione esteriore e i vizii di conformazione) esegui- 
vasi regolarmente anziché no. 
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Pervenuta questa bimba tra il 4.° e 2.° lustro, comin- 
ciò a presentare fenomeni intellettivi veramente singo- 
lari. Malgrado una piastra metallica foderata di caoutchouc 
che le fu posta sin dalla infanzia sulla sommità della 
lesta per arrestare il distaccamento dei parietali, pure da 
questo punto il cranio come del pari dai frontale pre- 
sentava delie prominenze di circa mezzo pollice. La sua 
intelligenza distingueasi per un acume di ingegno perspi- 
cacissimo, per un' immaginazione estremamente vivace, e 
soprattutto per una forza di eloquenza e di volontà in- 
vitta. Pervenuta al 16.° anno, il rammollimento di que- 
sti 2 punti del cranio si arrestò e cominciò a presentare 
qualche spessezza degna di essere notata, ma tosto (fe- 
nomeno stranissimo) il sintomo Osteomalgico non tardò 
a manifestarsi alla parte posteriore e segnatamente dove 
il cervelletto e la midolla allungata stanno riposti. Allora 
i fenomeni morali mutaronsi del tutto, le tendenze af- 
fettive predominarono smisuratamente. L'immaginazione, 
la volontà, il giudizio perdettero il loro vigore e mano 
a mano non tardò a farsi vedere una specie d'idiotismo; 
se nonché la facoltà dei segni rimanea ancora illesa. Da 
indi a poco anche questa si spense e, quel che è più, la 
parte posteriore della testa riebbe la sua consistenza. 
Finalmente la colonna vertebrale uscì del pari dallo stato 
di rammollimento, ma per la piega che prese, impresse 
alle costole e a tutte le ossa della cavità toracica una 
conformazione che rendea difficilissima la dilatazione 
polmonare, di maniera che in qualche tempo le funzioni 
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respiratorie si disordinarono positivamente, e poco poscia 
avvenne la consunzione, e da ultimo la morte. 

La necroscopia non diede che debolissimi schiari- 
menti poiché il Sig. Mauro Rigio trovavasi assente e fu 
praticata (*a un individuo in nulla accostumato alle se- 
zioni cadaveriche. L'esposto caso chiarisce: 4.° che la loco- 
mozione esteriore non va a congiungersi nel medesimo 
centro da cui dipende quella destinata air esercizio della 
massa encefalica ; 2.° che la conformazione delle ossa del 
cranio, spiega influenza attivissima nello sviluppo delle 
facoltà, 3.° che esse non possono rapportarsi ad un cen- 
tro speciale, poiché Y Anatomia non lo rivela, e la Clinica 
dimostra che, allorquando una particolare lesione resta 
circoscritta, in modo che gli altri apparecchi non ne sof- 
frano, il rimanente delie facoltà continua l'andamento 
che loro è proprio. Se poi confrontiamo queste conclu- 
sioni cogli insegnamenti dell'Anatomia e dell'Ideologia 
comparata, non tarderemmo ad ottenerne valida con- 
ferma. L'Istoria Naturale infatti addimostra che la for- 
mazione dell' embrione delle diverse specie animali non 
si effettua in tutte nella stessa guisa e che parimenti 
l'andamento della sensibilità, e dell'istinto cambiano di 
forma e di natura. Cosi il Castoro presenta sviluppatis- 
6imi gli istinti industriali e con essi speciali sviluppi or- 
ganici ; il cane offre 1' odorato e le facoltà delia memo- 
ria e dell' attaccamento pronunziatissimi, le quali, seguen- 
do gli esperimenti dei moderni frenologi*, si riattaccano 
allo svolgimento dell'organizzazione. So bene che per lutti 
coloro i quali ritengono, che la localizzazione del pen- 
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siero sia un* utopia, e che la Frenologia si sia ingannata 
a partito, tali fatti non hanno alcun valore, ma io che 
in questa materia ho cercato di formar le mie idee senza 
spirito di parte e sotto la scorta dell' esperienza e della 
necroscopia, non posso prestar fede a così fatte asser- 
zioni. Senza dubbio le pretensioni di coloro che cre- 
dono potere, rapportare le menome potenze intellettive 
ad organi speciali, non sono ancora pienamente giustifi- 
cabili, ma la questione non versa sopra specialità ; al 
contrario trattasi delia disamina d'un principio. Non 6 
già che si dica noi possiamo determinare p. e. gli or- 
gani pei quali la volontà eseguisce le sue svariatissime 
determinazioni, ma quello che soltanto si vuole stabilire 
si ò che, le facoltà essenziali e gran parte delle speciali 
potenze si collegano a particolari centri cerebrali. Si dice 
l' Anatomia Patologica non sempre confermare cosi fatta 
coincidenza, la Clinica talora avversarla, i frenologi non 
avere per anco offerto una classificazione generalmente 
invalsa. Rispondendo anzi tutto a qnest' ultima obiezione, 
affermo che avviene del perfezionamento scientifico, come 
accade del sociale e dell'artistico. Certamente il rego 
lamento delle finanze molto lascia ancora a desiderare; 
eppure chi non vede un miglioramento positivo dacché 
V economia politica ha preso ad esaminare le funzioni 
della ricchezza? La musica senza dubbio è ben lontana 
ancora dal contribuire alla sua missione civilizzatrice, 
e dall' attuare* la riunione del concetto imitativo con 
quelli apprestali dalla fantasia: ma si dirà perciò che 
da Stratella ai nostri giorni non si sia fatto alcun prò- 
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gresso? La Frenologia non presenta ancora tutti i carat- 
teri d' innappuntabilc verità, ma non per questo la giu- 
stezza de' suoi principii è raen vera, non per questo con- 
vien gridare a piena gola utopie e stranezze; altrimenti 
i posteri rideranno di noi come noi ridiamo di quel po- 
polo che quando Colombo avea ingrandito il globo del 
doppio lo proclamava pazzo. 

L'Anatomia Patologica e la Clinica talora avver- 
sano il principio frenologico. È falso : poiché seguendo 
questo ragionamento emergerebbe che dal rimanere una 
febbre periodica invincibile sotto Y influenza de' sali di 
Chinino questo farmaco non sia rimedio specifico per 
tal malattia. Io chieggo ai seguaci della scuola fisiologica, 
si può forse negare che la potenza del linguaggio sta 
riposta nei loboli anteriori del Cerebro, che lo svilup- 
pamenlo del cervelletto aumenta le tendenze sensuali, 
che le aderenze della dura madre spingono alla ostina- 
tezza? Si può forse revocar in dubbio, che le facoltà 
prese dal punto di vista generale si collegano a centri 
nervosi differenti? E se questi fatti sono irrefragabili, 
perchè gridare la Croce a coloro che cercano sintetiz- 
zarli ? 

Le secrezioni glandulari come la bile, la saliva, le 
lagrime, il chimo, e d' altra parte parecchie funzioni 
della vita di relazione dipendono da centri nervosi par- 
ziali. S'incida il gran simpatico; e l'esercizio della vita 
organica sarà svelto dalle basi. L' incisione in effetto alla 
linea mediana sopra la testa de* conigli, fa nascere po- 
sitiva contradizione tra i movimenti; adunque è chiaro 
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che tutte le funzioni tanto della vita organica quanto 
della vita animale, sono localizzabilissime; ora se la na- 
tura non lascia alcun dubbio su ciò, perchè credere che 
quando trattasi delle forze mentali non abbia seguita la 
medesima legge? Perchè attribuir tutto ad un centro 
unico che non si è potuto giammai rinvenire ? 

Da quanto si è fin qui ragionato parmi si possa sta- 
bilire, che quella dottrina la quale insegna le facoltà 
doversi rapportare ad un principio unico, non sia in ar- 
monia con l'osservazione e con la veridica esperienza. 
È questa la conclusione offerta dalle scienze mediche, 
questa è del pari quella che presenta l'esame dei fatti 
interni. Vediamo ora quali sieno le conseguenze pratiche 
che dal trionfo della sentenza da me propugnata deri- 
verebbero. È noto come affinchè la Terapeutica, l'Igiene 
regolar possano il trattamento d' una malattia, sia d'uopo 
che la Clinica e la Diagnosi abbiano pria determinato la 
causa da cui proviene, e il centro dove la lesione ri- 
siede. È noto parimente come molte specie di follie, quali 
il delirio periodico, la demenza parziale, le allucina- 
zioni, talora dipendano da perturbamenti organici su cui 
un bene inteso trattamento fisico e un insieme di cir- 
costanze morali, favorevoli, possono spargere effetti salu- 
tiferi. 

Si ammetta per poco che il centro nervoso o me- 
glio il principio che vivifica e genera tutte le facoltà 
non sia che un solo. Si ritenga che lutto quanto l'eser- 
cizio del pensiero, non possa venir modificato che da 
esso : allora seguirà legittimamente che la pluralità delle 
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cagioni che danno nascimento alle affezioni morali, debba 
reputarsi un assurdo logico. In conseguenza converrà 
rapportare tutte codeste cagioni ad una sorgente sola e 
rivolger sempre sopra la medesima i mezzi che la me- 
dicina appresta: Dirò di più, siccome il centro in que- 
stione non si è potuto pur anco determinare, conseguita 
che qualunque genere di pazzia sarebbe, logicamente par- 
lando, incurabile, o per lo meno non si potrebbero mai 
determinare principii di qualche stabilità, come fu 
impossibile statuire le diverse malattie polmonari e car- 
diache fino a quando l'ascoltazione, la percussione, la ne- 
croscopia non localizzarono le lesioni organiche. Al rin- 
contro, la dottrina da me sostenuta ammettendo la loca- 
lizzazione delle facoltà, agevola immensamente il cam- 
mino ai progressi della Terapeutica e dell'Igiene, poi- 
ché schiude loro il varco a determinare i perturbamenti 
organici,- e quindi a ricostituire fra loro T-equilibrio. Inol- 
tre adottando Y unificazione organica e morate del pen- 
siero, Y imputabilità delle azioni non so come ben po- 
trebbe fondarsi, laonde la legislazione e soprattutto il 
Codice Penale correrebbero pericolo di commettere gra- 
vissime ingiustizie. L' officio infatti delle pene non sola- 
mente deve esser quello di preservare il corpo sociale 
dagli attentati che arrestarne potessero lo svolgimento, 
ma dee proporsi eziandio di metter l' individuo in con- 
dizioni di perfezionarsi sempre più, anche subendo la 
pena che gli si infligge. É immorale che il dritto di punire 
aver debba per fine la vendetta o il semplice castigo; 
il saggio Legislatore bisogna che indrizzi le sue vedute 
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fondamentali al miglioramento della Società del pari che 
a quello degli individui. Ora tal salutare scopo non può 
ottenersi senza presupporre che le funeste tendenze pos- 
sano essere più o meno curabili; nè esse possono avviarsi 
a guarigione senza che si localizzino le cagioni che le 
hanno prodotte. Adunque la Teorica da me proposta, 
cioè che le facoltà, comunque abbiano comuni rapporti 
tra loro, non vanno a riunirsi in un principio unico, nè 
sono legate da ifftima connessione, non solamente resulta 
dair esame organico, non solamente vien chiarita dai 
fatti interni, ma si manifesta della più alta utilità nella 
Terapeutica, neir Igiene, nella Morale e nella Legislazione. 

Continuiamo ora il sommario dei problemi che rien- 
trano nella Psicologia. Eccole : proprietà delle forze in- 
tellettive, ricavate dalla loro manifestazione ; facoltà co- 
muni ed ausiliarii addebitabili ad apparecchi organici e 
a centri nervosi particolari; facoltà speciali provenienti 
dalle stesse, e sottoposte alle loro leggi; anomalie; te- 
stimonianze della Clinica, dell' Anotomia Patologica, e 
della Patologia propriamente detta; stato delle facoltà 
nelle differenti fasi della vita, età, sesso, clima, educa- 
zione, abitudine e via dicendo; ripari, igiene ; influenza 
della vita vegetativa e organica, sopra la vita di relazione, 
ove secondo tutte le apparenze il pensiero ha luogo. 

Preveggo che a molti questa mia maniera di con- 
cepire la Psicologia, sembrerà manchevole ed inesatta. 
Infatti nel sistema da me abbozzato, nulla ritrovasi di quel 
misterioso e di quel sopraintelligibile che tanto ai no- 
stri giorni talenta. Ma la vita mi è parsa sempre si breve, 
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che non mi son mai saputo deliberare a sprecarla per 
rappresentarmi l'impossibile e l'assurdo. A parlare schiet- 
tamente, dirò che abbandono di buon grado alle sublimi 
ispirazioni dei Teologi e alle deliberazioni dei Concilii, 
tutto ciò che concerne la vita passata e futura, le atte- 
nenze del naturale e del soprannaturale, V origine pri- 
mitiva delle cose, la creazione dal nulla, e dichiaro, che 
non potendo ragionare sull'incomprensibile, o far che la 
mia mente dia assentimento al contradittorio e all'assurdo, 
amo meglio limitarmi agli insegnamenti della ragione 
lasciata a sè stessa, anziché vagare per le aeree regioni, 
senza venir mai ad alcuna conclusione stabile. Neil' ideo- 
logia intanto ponendo dall' un dei Iati tutte quelle dot- 
trine che contemplano le idee dalle loro provenienze, 
di cui non abbiamo nè memoria nè coscienza, come 
l'intuito, l'ente possibile, l' imperativo categorico, le no- 
zioni innate, le considero soltanto dall'aspetto logico e pre- 
sente cioè nel modo in cui si offrono allo sguardo dell'os- 
servatore, che medila non sopra i possibili, ma sui docu- 
menti sperimentali, non su quelle ipotesi per compren- 
dere le quali bisogna sudar di fatica, ma sopra quanto si 
manifesta garantito dalla ragione, dall'evidenza di senti- 
mento, dall'universalità e dall'immutabilità. I problemi 
pertanto che richiamano la mia attenzione, se non altro, 
presenteranno il vantaggio di far disparire quel pregiu- 
dizio tanto radicato, che la filosofia sia la scienza delle 
pazzie dello spirito umano, si proponga di discovrire 
l' impossibile e il nulla. (39) Ora le questioni delle quali 
a parer mio bisogna occuparsi in questa branca, ridu- 
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consi alle seguenti. Quali sonò le facoltà che concorrono 
alla formazione delle idee? Sotto quali condizioni orga- 
niche si pongono in esercizio? Di qual materia si servono? 
Officio di ciascuna facoltà in particolare. Relazioni che 
passano tra loro. Procedimenti da esse tenuti nelle di- 
verse serie o classi di idee. Influenza dell'organizzazione 
nella formazione delle stesse. La storia, i viaggi, la con- 
ferma che lo studio dei costumi dei popoli, le scienze 
mediche danno della possibilità delle dottrine frenologi- 
che argomento veracissimo. Rimane ad indicare la via 
da tenersi nello studio dei segni. Per poco però che stia 
bene quanto dianzi si è detto, sarà agevolissimo ritro- 
varla senza altri schiarimenti. Le facoltà in vero che li 
effettuano non possono che seguire le leggi generali del 
pensiero, in conseguenza bisogna portar le indagini sopra 
le loro proprietà, sempre ben s'intende dedotte dalle loro 
manifestazioni, dalle loro anomalie e dagli elementi che 
le guarentiscono. 

Questa nozione è assai indeterminata, il veggo bene: 
ma in un quadro generale* inteso soltanto a tracciar le 
lince precipue che servir debbono semplicemente da re- 
gole di condotta, non è permesso d'insistere sopra mi- 
nute particolarità. Noi abbiamo finito il prospetto gene- 
rale della filosofìa teoretica: adesso è d'uopo accennar 
di volo le diramazioni dell'espresse dottrine; il che da 
taluni si addimanda filosofia pratica. Dal fin qui detto 
resulta che lo scopo dell' uomo sia, sentire, conoscere, 
volere, esprimersi. Altri vi aggiunse il potere ma si av- 
verta che nella sfera interiore, la potenza non è che un 
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mezzo di attuare la volontà, e non già un fine bramato 
per sè stesso. Quindi Tesarne del potere rientra vera- 
mente assai più nei campi della fisiologia, anziché in quelli 
spettanti alla filosofia. (40) Vediamo intanto a quali stu- 
dii i resultamene della filosofia teoretica conducono. Sen- 
tire. Non vi ha dubbio che nel senso generale, questa 
espressione abbracci quanti fenomeni siamo capaci di pro- 
vare. (41) Non ostante vuoisi por mente che più special- 
mente essa esprime tutte le modificazioni appartenenti al- 
l'esercizio della sensibilità e dei sentimenti. Laonde bisogna 
esaminare in questa branca lo svolgimento, le leggi ge- 
nerali di tali facoltà, e gii obietti del loro esercizio. I 
loro prodotti considerati in generale possono ridursi a 
due. Gusto e bello. Nell'analisi del 1.° è d'uopo fermarsi 
sopra le seguenti ricerche. Indole del gusto. Sua tendenza 
imitativa. Influenza della sensibilità, della fantasia e del 
ragionamento nelle sue determinazioni. Applicazione alla 
poetica. Elementi che vi contribuiscono direttamente; ra- 
gione, immaginazione, linguaggio: indirettamente; sensi- 
bilità, fantasmi corporei e tendenze organiche. Scultura 
e pittura. Elementi diretti; sensibilità, imitazione, con- 
formazione, configurazione, luce e colori: indiretti; abi- 
tudini, costumi speciali e talora immaginazione. Archi- 
tettura : elementi diretti; utilità, convenienza, proporzione. 
Musica: elementi specifici; bisogno di trasmettere ad al- 
tri le proprie emozioni; disposizione e generazione del- 
l'armonia; percezione dei suoni secondo le leggi fisiolo- 
giche dell'udito : indiretti ; ragione ed imitazione. 
Indi avviene che il bello risulta da elementi intelligibili 
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e sensibili congiunti ad elementi fantastici, determinati dal- 
l'organismo. Fermiamoci ora più posatamente sopra 1' ap 
plicazione delle facoltà alla conoscenza. Comunque mi sia 
stato sempre avverso alle riforme, che richieggono com- 
pleta demolizione dei già fatto, pure non so indurmi ad 
ammettere un sistema di logica, secondo che è stato ideato 
dagli scolastici o dai nostri moderni ontologisli. È forse 
una fissazione la mia, ma son persuaso che con tutte le 
loro eccellenti regole, ricavale dal sillogismo, daiSorili, 
dagli Entimemi dalle Epichereme dai Filosofemi dai giu- 
dizii e dai raziocina puri, misti, contradittorii, dalle pro- 
posizioni complesse e semplici, l'analisi dei fatti rimane 
stazionaria, l'ingegno inceppato in mezzo direi così ad 
una procedura sterile ed indefinita, e le scoverte rie- 
scono dell' intutto impossibili. Io convengo che cosi fatte 
forme di argomentazioni siano in qualche caso giove- 
voli, considerale come metodo di esposizione, quando 
trattasi di riassumere lunghe ricerche, ovvero allorché 
non è questione di principii, ma di semplici deduzioni, 
Ma quando si vuole spingere innanzi il sapere, quando 
si vuole statuire un principio nuovo o una teorica oppu- 
gnata, allora domando. Di qual giovamento sarà il sillo- 
gismo che non riducesi ad altro se non ad una argo- 
mentazione puramente formale? Si dirà. Ma uno dei suoi 
caratteri integranti sì è, che le premesse siano ricono- 
sciute esatte da per tutto. Ma, di grazia, se la quistione 
consiste appunto nella riconoscenza istessa di queste pre- 
messe? Se vogliansi investigare i caratteri di verità che 
in sè contengono, non vi è altro partito che esaminarle 
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mediante l'analisi, le osservazioni, gli sperimenti, e ri- 
cavarne mercè l'aiuto della sintesi, il resultamento. Re- 
sti adunque fermo che il sillogismo e tutte le altre ar- 
gomentazioni formali, non debbono riguardarsi come 
mezzo di scovrire il vero, ma solamente qual metodo di 
esposizione. Comprendo, che, per colui che nutre fiducia di 
poter conoscere r intima natura del principio pensante, del 
suo stalo passato e futuro, e confida in certi principii 
soprannaturali, che ha avuto il privilegio di concepire, 
le mie riflessioni parranno stranissime: se non che è os- 
servabile che se lutti cotesti cultori di logica vengono 
dal loro gabinetto spinti a tradurre in pratica le loro 
belle teoriche, i popoli o lutti coloro che per mala ven- 
tura capitano sotto la loro filosofica direzione, sudano 
di paura quando le vedono, e al solo nome di filosofìa 
par che siano tocchi da scossa galvanica (42). Io ho cer- 
cato, per quanto è stato permesso alle mie forze, di ri- 
durre la logica ad un complesso di regole tratte dall'e- 
same dei fatti di coscienza, dalle facoltà e dall'esperienza 
e sovrattutto dal consentimento unanime dell'umanità, 
indirizzate a conoscere con certezza, a provare con evi- 
denza e a coordinare con metodo (43). Onde quello che 
veramente rileva di stabilire, si è, che il primo passo 
verso la conoscenza del vero sia riposto neir esattezza 
dell' osservazione degli esperimenti. Precisiamo alquanto 
le idee. Per osservazione, intendo queir atto longanime 
dell'attenzione per cui si conoscono l'esistenza, le proprietà, 
i fenomeni, ed i rapporti delle cose (44). L' esperimento 
poi è quel necessario artifìcio per far che i fenomeni si 
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svolgano in guisa da manifestare i loro processi, le loro 
relazioni e la loro natura. Ora le regole per apparec- 
chiarsi ad osservare convenevolmente consistono: neir au- 
mento e sviluppo dell' attenzione e riflessione; neir atti- 
tudine di usare ed inventare i mezzi più idonei ad ese- 
guire le osservazioni e gli esperimenti; leggere e riflet- 
tere accuratamente sovra i processi adoperati, i resulta- 
meli ottenuti dai veraci sperimentatori; prestabilire la 
meta dell'osservazioni; eseguirle nell' ordine preconcetto, 
tralasciando quanto da altri si è fallo laddove offra tutti 
i caratteri di verità e scegliendo il luogo e il tempo, 
gli strumenti convenienti, affinchè il cotapleto esercizio 
deli' attenzione non trovi ostacolo e possano sceverarsi 
le circostanze accessorie che tal volta han luogo i>el 
tempo dell' esperimento ; notare minutamente tutte le 
particolarità, ripetere le osservazioni nel sintetizzarle ; 
tener presente i soli resultamenti generali; finalmente 
avvertire che le conclusioni alle quali mirano le proprie 
osservazioni ed i propri esperimenti, si ristringano en- 
tro i limiti di fatti apprestati dall' esperienza. Neil' inter- 
pctrazione dei fatti morali poi non ò da dimenticar mai 
di sviluppare le circostanze cui va soggetta 1' organiz- 
zazione, i costumi, le abitudini, il grado d' istruzione del- 
l' individuo, cose tutte che danno al pensiero un suggello 
speciale e quindi bisogna, mediante un'accurata induzione 
delle regole che aiutino nella difficilissima arte di cono- 
scerci scambievolmente, venire alle verità che riceviamo 
dall'altrui testimonianza. Inoltre parmi si debba riflettere 
alla possibilità e verosimiglianza delle cagioni cui il fatto 
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si attribuisce con attenzione al luogo, al tempo, agli 
attestali che lo confermano, come del pari alla proba- 
bilità, alla permanenza, ai documenti e agli indizii che 
ha lasciato, al numero alla qualità dei testimonii, al modo 
con cui si espone, alla natura dei documenti che lo com- 
provano. Con tutto ciò si badi bene che negli altrui at- 
testali dobbiamo ravvisare per la maggior parte dei casi, 
probabilità e non mai certezza, soprattutto perchè ta^- 
lora gli uomini s' ingannano e traggono in errore gli 
altri per difetto di necessario accorgimento, come anche 
per vizio di cuore, mancanza di probità, o per interessi 
individuali. È forza nondimeno contentarci di questa pn> 
babilità; perchè è impossibile di osservar lutto da per 
noi medesimi, e d'altronde è indispensabile aver notizie 
del passato, dello stato della nostra infanzia, di conoscere 
ciò che è avvenuto simultaneamente in diversi luoghi. 

Oltre alle due classi di verità di cui ho fatto menzione 
un* altra ve ne ha ancora, non meno interessante, sulla 
quale Y arte logica dee fermarsi con posatezza. Ella com* 
prende tutti quei veri che resultano dai lavoro speciale 
dell'ingegno, dalle condizioni logiche, ovvero dalle leggi 
cui il pensiero sta sottoposto, d' onde nascono le scienze 
concernenti i rapporti delle idee di quantità, di esten- 
sione, di tempo, spazio, sentimenti morali, istintivi, leggi 
di credenza e via dicendo. Queste ultime vanno soggette 
a tendenze speciali, per lo più sono di percezione im- 
mediata, e quindi non cadono veramente sotto li domi- 
nio diretto della riflessione. L' officio della logica a loro 
riguardo sarà di classificarle con la massima precisione 
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possibile, di tracciare e determinare il cammino e i li- 
miti che sieguono, le leggi che le sviluppano, dimostrare 
lino a qual punto sono modificabili dagli agenti esteriori 
e di precisarne il valore intrinseco. In seguito è mestieri 
assegnar le regole per la soluzione di un altro impor- 
tantissimo problema, quello cioè di provare con evidenza. 
Qui ò necessario primieramente stabilire gli elementi co- 
stituenti la garanzia, il modo di applicarla ai diversi rami 
dello scibile, le precauzioni da prendersi per ovviare 
le ambiguità, gli equivoci, i valori inerenti ad ogni ge- 
nere di prova, le varie maniere di raziocinare, ferman- 
dosi più che altro sopra l' analisi, la sintesi, l'induzione, 
il sillogismo, l'utilità e i difetti degli assiomi, i metodi 
per misurare Y esattezza e V officio dei segni. Parmi an- 
che bene acconcio sia indicare le norme da seguire, il 
partito che si può trarre leggendo i cattivi libri, e me- 
ditando le sentenze e i principii mal formulati. (45) 
Quanto poi alle regole che riguardano quel che si dice 
coordinare con metodo, non credo che in un piano ge- 
nerale venga fatto additar chiaramente la via da te- 
nersi. Avvertirò unicamente che sull' assunto la filosofia 
non presenta alcun che di preciso; e bisognerà quindi 
ricorrere ai risultamenli generali delle diverse arti e 
scienze, e agli ammaestramenti della sapienza volgare, 
per compilare un insieme di precetti che corrispondano 
ai bisogni della vita e della scienza. Le relazioni dell'uomo 
considerato come individuo non solamente abbracciano gli 
obietti che lo circondano, e gli agenti che lo modificano,, 
ma si estendono eziandio a tutti quanti gli esseri del 
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creato, sicché egli non potrà esimersi giammai dai subire 
i' influenza dei suoi simili e dallo esercitarla sopra gli al- 
tri. Questi rapporti costituiscono una lunga serie di di- 
ritti e di obbligazioni, di prerogative e di doveri ,che si 
appoggiano nella costituzione, nelle tendenze dell'indi- 
viduo e di tutta quanta la specie. Per conoscerle quindi 
convenientemente non è da trasandare lo studio dell'u- 
mana economia, e segnatamente gli atti volontari! delle 
leggi di credenza e i sentimenti. Procedendo in altra 
guisa, la morale e il diritto di natura mancherebbero di 
sostegno. JN T oi vedremo adesso fino a quai punto queste 
scienze s'immedesimano con la filosofìa, quali sono le 
teoriche che rientrano nei di lei campi, in qual guisa si 
separano e come si rafforzano a vicenda. 

Volere. I prodotti di cui andiamo debitori alla volontà 
sono si svariati e moltiplici, che non solo abbracciano le 
nostre determinazioni interne, ma si estendono a tutte le 
azioni che siamo capaci di fare. Nella stessa guisa che la 
sensibilità e i mezzi di conoscere si svolgono per Y eserci- 
zio di leggi stabili ed uniformi, nel modo medesimo che 
il gusto siegue una condotta invariabile e sempre co- 
stante, cosi la volontà collegasi a tendenze peculiari, 
dalle quali non le è dato staccarsi senza recar nocumento 
all' individuo e alla specie. Io ho escluso dal mio sistema 
l'analisi del soprannaturale, dei sommi principii, riguar- 
danti la creazione, la natura intima del principio pen- 
sante, delle cause finali ; e in conseguenza ho lasciato pa- 
rimente da parte i' esame della possibilità, della rivela- 
zione e dei precetti di condotta, ricavati dal sopraintel- 
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ligibile. Ognun vede benissimo che il mio intendimento 
non è stato già quello di negare la fede e le diverse 
tradizioni, in cui il genere umano nelle differenti età ha 
fermamente credulo, ma soltanto ho avuto in animo di 
fissare che tutte coteste teoriche sorpassano la portata 
dei nostri mezzi di conoscere, e correremmo pericolo 
di smarrirci in un laberinto tenebroso ed intrigatissimo, 
se neir ardua impresa ci ostinassimo. Stando le cose in 
questi termini, prima di accennar quali elementi con- 
tribuiscono a (Issare le norme direttrici della volontà, mi 
corre il debito di esaminare una obiezione. Eccola. (46) 
Se escludesi (dir si potrebbe) la disamina della nostra 
intima natura, della realtà sopraintelligibile obiettiva, sarà 
malagevole concepire la possibilità della rivelazione e i 
precetti di origine soprannaturale. La fede in conseguenza 
non sarà più che un dogma suggerito dalla ragione, man- 
cherà delia più salda base ; e la morale che non riceve 
nascimento se non da essa, rimarrà in preda alle vicis- 
situdini cui la fede sprovvista di guarenzia può andar 
soggetta. Adunque la civil convivenza perderà la pos- 
sente cauzione dell* imputabilità e della responsabilità, di- 
verrà preda di ogni genere di attentati senza aver più 
il diritto di organizzare alcun codice penale di repres- 
sione. Secondo coloro che così argomentano, sembra che, 
senza Y intervento di una serie di dogmi religiosi, V u- 
manità sia nella total inettitudine di dar base alla mo- 
ralità delie azioni e air esercizio dei diritti e dei doveri; 
sembra che T unico fondamento delle indispensabili dot- 
trine pel mantenimento della civil convivenza non ab- 
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bia altra garanzia, che le deliberazioni dei concili^ in 
una parola la rivelazione. Interroghiamo i Cattolici. Tra 
le religioni passate, presenti e future, ve ne ha qualcuna 
che dir si possa irrefragabilmente vera ? Senza dubbio, 
si risponderà. E di grazia qual è cotesta? Il cristianesimo, 
e segnatamente il cattolicismo. E tutte le altre? Oh, non 
sono che utopie inconcludenti, conlradillorie, sistemi as- 
surdi senza alcun carattere di verosimiglianza. Ottima- 
mente. Ora T officio della Religione a che mai riduce- 
si? In 1.° luogo, a dar precetti necessarii per conseguire 
V eterna salvezza neir altra vita. In 2.° luogo, ad onorare 
f essere creatore di tutte le cose. In 3.° luogo, a stabilire 
un sistema di etica, tanto che se la religione non esi- 
stesse, quella andrebbe in rovina, e le passioni rimar- 
rebbero senza freno e in balìa di sè stesse. Quale è in- 
tanto la conseguenza che deriva da cosi fatti principii? 
Che laddove il Cristianesimo e il Cattolicismo non spar- 
gano attivamente la loro luce vivificante, la moralità dello 
azioni è chimèra ridicola, e puerile paradosso che non si 
ò potuto realizzare giammai. Tutti quei popoli quindi 
che ebbero ed hanno la sfortuna di nascere sotto un si- 
stema di credenze religiose diverse, sono stati e sono 
tuttavia inetti ad adempire gli obblighi sociali; tutte le 
legislazioni che furono emanate senza l'aiuto di dogmi 
misteriosi e incompensibili, debbonsi riputare assurdi men- 
zogneri; tutti i precetti di diritto e di morale sociale, 
proferiti da uomini che non bevvero alla limpida sor- 
gente delle Bolle, e dei Concilii, bisogna rigettarli per- 
chè fallaci e in opposizione con le vere dottrine, perchè 
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mancano della debita garanzia, perchè tutto quello che 
non viene dall'alto, non può essere che pernicioso ed 
esiziale. Non ignoro, che si tenta di sfuggire a siffatte 
conseguenze dicendo, che sebbene la moralità delle azioni 
non riceva nascimento e non abbia garanzia che dalla 
rivelazione del sopraintelligibile, non è da inferirne che 
la ragione non possa giungere a creare un sistema di 
etica; ma semplicemente la difficoltà stà nel sanzionarlo. 

I cultori più rinomali del cattolicismo infatti, si guar- 
dan bene dall' asserire che senza il cristianesimo ogni 
moralità sparirebbe. Eglino dicono che verrebbe a per- 
dere la sanzione e la garanzia. Se cosi fosse però, l' istoria 
dovrebbe provare che ne' popoli esistenti prima dell'era 
volgare, o in quelli che tuttavia non abbracciano il cri- 
stianesimo, la giustizia e l'equità non hanno leggi inva- 
riabili, e si alterano invece mutando sempre natura e an- 
damento, assumendo ognora vestigli differenti. Noi in- 
tanto vediamo al contrario, che se vi è stato qualche cosa 
d'immutabile nel genere umano, sono certamente i sen- 
timenti morali, del giusto, dell'onesto, i sentimenti su cui 
riposa la pace, la tranquillità della coscienza. 11 furto, 
l'adulterio, l'avarizia, la lussuria, l'ira, l'invidia, l'as- 
sassinio, la frode, la mancanza di fede, sono state in ogni 
luogo comunemente abborriti, ed aspramente perseguitati. 

II rimorso, la virtù, il pudore, la generosità, la magna- 
nimità, l'amor della patria e della famiglia, hanno mai 
sempre ottenuto il plauso e il consentimento generale. 
Si consulti V istoria, e si scorgerà a prima giunta che 
V elemento religioso non ha spiegato sulla morale dei 
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popoli che un' influenza ausiliaria e non mai specifica e 
determinante. Capisco, che ad ora ad ora vedonsi delle 
eccezioni; come la tolleranza della schiavitù, il predo- 
minio del vizio, i sacrifizii umani e simili. Ma queste 
sono anomalie che la morale filosofica ha in lutti i tempi 
acremente condannate. Sono perversioni che derivano 
dal concorso di circostanze fortuite passeggere, e che 
neppure il cristianesimo è stato in circostanza di far crol- 
lare. Anzi, V abolimento degli umani sacrifizii, è dovuto 
al trionfo della filosofia e dei sentimenti morali, e la 
schiavitù dei negri se è in parte scomparsa, non è stalo 
certo per opera di dottrine dogmatiche, ma per inter- 
vento d' interessi estranei. Il cristianesimo, fino a quando 
la voce della coscienza non ha avuto la necessaria pre- 
dominanza, e gii interessi sociali non si sono organizzati in 
modo favorevole al trionfo dei buoni principii, ha predi- 
cato al vento ed è stato astretto a tollerare. D'altronde 
non è da passare sotto silenzio che coloro i quali hanno 
maggiormente contribuito a tal salutare rigenerazione, 
non uscivan già dal grembo della chiesa, ma ci furono 
bensi spinti dalla meditazione di sè stessi, dalla tempra 
nobile, o dalle convinzioni della propria dignità. Io non 
intendo perciò attribuire questo difetto veramente mo- 
struoso alle dottrine del cristianesimo. So pur troppo di 
quanta importanza sia distinguere le dottrine e il modo 
onde vengono adoperate. Pretendo però stabilire, non es- 
ser vero che la ragione lasciata a sè slessa sia inetta a 
costruire un sistema di morale, ed essere un pregiudizio 
storico quel detto che, alla sola religione sia dato deter- 
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minare, guarentire e sancire, la moralità delle azioni. Quai 
è adunque, mi si dimanderà, la vostra convinzione? Io 
credo che tra gli interessi non esista antagonismo, ma 
bensì la più ben intesa armonia. Nutro fiducia che i sen- 
timenti nello stato normale si svolgono, e si sviluppano 
d' accordo col miglioramento dell' individuo e col van- 
taggio della specie. Tengo per fermo che, la sanzione dei 
principii destinati a dirigere la volontà, scaturisca dalla 
tendenza e dal bisogno di attuare i nostri voleri mede- 
simi. Son persuaso che se non operiamo in guisa che le 
nostre azioni vengano in collisione coi desiderii dei no- 
stri simili, avviene perchè temiamo che altri faccia il 
medesimo a nostro riguardo. Perchè adunque, potrebbesi 
obiettarmi, un uomo che non conosce il meccanismo de- 
gli interessi, non si delibera a commettere una cattiva 
azione che pur lo renderebbe immune dall'indigenza, 
dalla miseria? Primieramente, rispondo, perchè teme la 
mano tremenda dell'umana giustizia. So che l'astuzia 
potrebbe metterlo ai coverto ; ma si badi bene che io 
non ho negato giammai la benefica influenza, e la forza 
energica dei sentimenti morali, anzi vedo in essi la più 
vera, la più solida guarentigia della morale degli indi- 
vidui, sicché un uomo, per poco che le sue facoltà tro- 
vinsi nello stato normale, comunque sappia essere inac- 
cessibile alla legge positiva, rifuggirà dal commettere un 
parricidio, dal disonorare la propria figliuola, perchè 
un istinto possente lo rattiene invincibilmente, perchè 
prevede che il rimorso lo perseguiterà dovunque andrà; 
perchè gli balena al guardo che se la società per un e- 
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vento fortuito avesse notizia della sua iniquità, lo por- 
rebbe in bando, lo maledirebbe per tutta la vita, sarebbe 
lo zimbello deli' odio comune, si riputerebbe da per tutto 
come una degradazione vivente. Egli è avvertito dal 
suo istinto, che sulla sua fronte si scriverebbe a carat- 
tere lugubre: — Fuggi quest'uomo che calpesta e de- 
ride i vincoli e i legami della civil convinenza. — Se ne 
vuole una prova irrefragabile e luminosa: ebbene dove 
troviamo noi principalmente i perturbatori del corpo so- 
ciale? L'esperienza giornaliera cel dice: o tra quei che 
per la loro condizione si reputano superiori alle perse- 
cuzioni della giustizia e deli' universale disprezzo, o tra 
quei che nulla hanno nè da perdere, nè da sperare, o 
finalmente tra coloro che a cagione dell'ignoranza o per 
causa di predominanze organiche costitutive vengono 
spinti senza avvedersene nell'abisso del vizio. Dunque, 
si dirà, voi convenite che evvi una classe di uomini la 
quale non può rattenersi mercè la molla dell'interesse, 
e la voce delia coscienza. Certamente. Ma tal fenomeno 
non è buono argomento per comprovare l'opposta sen- 
tenza. Poiché se gli impulsi dell' interesse proprio e del- 
l' istinto della coscienza non bastano a far rimaner l'uomo 
nei sentiero della virtù, non è da credere che la reli- 
gione sia in stato di porvi rimedio. Volete un popolo 
morale, religioso, che senta la propria dignità? Svilup- 
pate i suoi sentimenti morali, mostrategli che il princi- 
pio di non fare agli altri ciò che non vogliamo sia fatto 
a noi, non è se non l' effetto delle relazioni che corrono 
tra gli individui, le famiglie, le società e le nazioni. Tutto 
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questo poi avvaloratelo, se vi talenta, coi dettami della 
religione naturale, la quale può benissimo stabilirsi senza 
bisogno di misteri, senza intervento di rivelazione, gio- 
vandosi dell'istinto che generalmente porta gli uomini 
a idearsi una cagione prima creatrice, e delle ragioni 
probabili che la filosofìa dà per ammetterla. Volete an- 
che servirvi della rivelazione per dare alle vostre pre- 
tese dottrine maggior solidità? sia pure. Ma pensale a 
quel che seguirebbe, pria di propor ciò come unico soste- 
gno della morale. Anzi si cerchi sempre di subordinarla 
al progresso dell' incivilimento, dimodoché se quella per 
una cagione qualunque, o per difetto di credenza, o per 
mutamenti istantanei che modificano il culto, la sostanza 
istessa delle teoriche, perdesse la primitiva efficacia, l'al- 
tra non venga ad essere spiantata dalle fondamenta. 
Adunque, si dirà forse, voi negate interamente resistenza 
di ogni principio religioso? Rifiutate di prestar fede a 
quanto gli uomini in tutti i tempi e in ogni luogo hanno 
giudicalo come sacro ed inviolabile? Per voi i delitti 
d'ordine puramente morali non esisterebbero affano; e 
la vostra etica non si occuperebbe che degli alti pura- 
mente sociali. Un attentalo mancato, seguendo tali icori- 
che, non dovrebbe attirarsi punizione veruna. In quanto 
alla 4. a obiezione, rispondo distinguendo. Se la religione 
considerasi quale istituzione positiva consistente Dell'in- 
fallibilità di parecchi principii o dogmi cosmologici o 
teologici, non porrò tempo in mezzo a dichiarare che 
non trovo in essa niun carattere da renderla pienamente 
accettabile. Se in vece non si riguarda che come un sen- 
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timento istintivo, inerente alla costituzione medesima del- 
l' umana stirpe, allora non ne dubito menomamente, pur- 
ché meco si ammetta che tal sentimento non sia innato 
o intuitivo, ma fittizio e resultante da un complesso di al- 
tri istinti, e dall'esercizio delle mentali potenze. Dicesi, 
che seguendo il fondamento della morale testé accennato, 
gli alti che rimangono nel campo delle determinazioni 
puramente volontarie, non cadrebbero sotto il dominio 
della imputabilità. Anche in ciò mi si permetta una di- 
stinzione. Se essi non arrecano alcun nocumento all' in- 
dividuo, non credo che se ne debba tener conto. Se al 
contrario esercitano funeste conseguenze sopra la di lui 
costituzione, sul suo perfezionamento, in tal caso rien- 
trano nella sfera dei delitti, perchè ostano all' attuazione 
di una legge importantissima, senza di cui il genere 
umano mal potrebbe sussistere. Quel che affermasi poi 
in rispetto agli attentati mancali, non è degno menoma- 
mente di critica, mentre è impossibile realizzare un at- 
tentato senza che le determinazioni volontarie si man- 
dino ad effetto. Per attentare a chicchessia, ò mestieri 
primieramente concepirne il desiderio; in 2.° luogo, mi- 
surare gli ostacoli; in 3.°, sceglierei mezzi per giungere 
allo scopo; in A. 0 finalmente, venire all'applicazione ed 
eseguire una serie di operazioni concatenate e dirette 
ad una meta speciale. Ora, in qual legge positiva si vide 
mai punire un attentato, rimasto allo stato di semplice 
concetto? Senza dubbio, l'attentato mancato rientra nel 
sistema delle pene, allorché non yien condotto a termine 
per ostacoli sopravvenuti indipendentemente dall' indivi- 
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duo agente. Ma quando si è represso da quello stesso chd 
l'avea formato, e senza che questi nulla manifestasse al di 
fuori, allora è da riputarsi una specie d'intellezione, da 
cui non siegue il menomo danno, c, checché ne dicano i 
casisti, son d'avviso essere innocua nel pieno significato 
della parola. Io ho parlato francamente e colla schiet- 
tezza che dà ad ogni uomo onesto la convinzione del 
vero. Pria di volgere innanzi mi resta però da avver- 
tire che il mio proponimento è stalo quello di trattare 
soltanto una questione d' ordine puramente razionale, la 
qual cosa non impedisce che io sia d'accordo perfetta- 
mente in quel che concerne la fede. Semplicemente sic- 
come, per quanto mi sappia, in nessun dogma s' inculca 
che la morale dei popoli e degli individui senza la re- 
ligione non possa aver luogo, cosi penso che sebbene 
non ammetta tal provenienza, la mia fede possa rima- 
nere illesa e immune da qualunque taccia. 

Raccogliendo le fila delle idee dirò: Che le basi della 
moralità delle azioni, dell'origine di doveri e diritti, stiano 
riposte nella natura della nostra costituzione istessa, e che 
nel formulare pertanto le regole di condotta, e nell' asse- 
gnare i limiti allo scopo delle determinazioni volontarie, non 
dobbiamo cercare gli elementi di cui possiamo giovarci, 
che nelle tendenze organiche, nei fatti di coscienza, e nello 
sviluppo degli interessi morali, sociali ed economicié Ma 
qual è V influenza che esercita la filosofia sulla morale 
e sui diritto di natura? Quali sono i materiali che ella 
fornir deve a queste salutari scienze? Ecco due problemi 
di importanza grandissima, i quali non possono però di- 
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sctttcrsi senza pria determinar lo scopo di ciascuna delle 
medesime. La parola diritto tanto nel linguaggio ordi- 
nario, quanto nel linguaggio scientifico, si adopera in vari 
significati. È da avvertire però che manifesta sempre il 
concetto di norma direttrice. In effetto, sia che si ado- 
peri per un complesso di leggi, sia che vogliasi espri- 
mere la potenza che abbiamo di agire in modo deter- 
minato per ottenere un fine speciale, sia che prendasi 
nel senso di scienza, include necessariamente il concetto 
di regola e di bisogno, più o meno imperioso. Per for- 
marsi un'idea di ciò che s'intende con r espressione di- 
ritto presa in quest' ultimo significato, giova riflettere che 
i rapporti naturali esistenti indipendentemente dall' umana 
volontà* le leggi naturali che ne derivano, han luogo 
obiettivamente. Onde affinchò l' uomo possa loro confor- 
mare le sue azioni, è necessario che le conosca antici- 
patamente; o ne sia da intimi impulsi avvertito. Ora il 
coordinamento e l'analisi di quel complesso d'interessi 
e di leggi, che corrono nel campo delle relazioni sociali, 
intese al conseguimento della giustizia, forma 1' obietto 
della scienza del diritto naturale; il conoscimento siste- 
matico dell' andamento e della natura degli interessi, 
derivanti sempre da rapporti sociali, che hanno in vista 
l' equità, costituisce la morale : d' onde siegue che il 
campo speciale della economia, sarà circoscritto dall'utile 
o dagli interessi materiali che vengono appresi e formu- 
lati con l'espressione generica di ricchezza. Le dottrine 
precipue pertanto che rientrano nella sfera del diritto, 
riduconsi a conoscere i limiti, l' oggetto e l' estensione 
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del medesimo, i doveri, le obbligazioni, il rispetto alla 
giustizia e all'utilità, il valore, il fondamento e la ga- 
ranzia della sanzione, le cagioni della sanzione e della 
responsabilità, V influenza delle circostanze fìsiche sul 
progresso sociale o individuale, le basi sopra cui pog- 
giano gli umani diritti, la natura dell'indipendenza, li- 
bertà, uguaglianza e tutela di azioni, le condizioni indi- 
spensabili ai diversi generi di proprietà e al diritto di 
reputazione e istruzione, alla manifestazione d'idee e 
di sentimenti, alla famiglia, e via dicendo. La morale 
si propone di porre in luce la necessità dell' equità, 
studiando l'indole dei sentimenti e dei desiderii , e 
l'influenza che ricevono dalle tendenze costitutive e 
organiche, dalla spontaneità intellettiva, jiagli alti vo- 
lontari}, o dalle consuetudini. — Il suo ufficio si è di 
esaminare le umane azioni in ordine all' onestà e alla 
virtù. I problemi più interessanti avranno sempre per 
fine di descrivere la natura, le anomalie cui gli atti vo- 
lontarii e i sentimenti vanno sottoposti, e i mezzi di man- 
tenerli in armonia col ben essere e il miglioramento 
della civii convivenza. L' economia politica poi, non si 
occupa che degli interessi puramente utili. In conse- 
guenza considera la ricchezza sotto tutti gli aspetti nel- 
l'intendimento di descrivere le circostanze che ne ren- 1 
dono più agevole la produzione, che ne favoreggiano la di- I 
stribuzione e ne regolano il consumo. Niuno è intanto che 
non veda a prima giunta, come il fondamento e le basi j 
del diritto, della morale, e dell'economia, derivi dalla 
natura dei fatti di coscienza dei nostri mezzi di cono- 
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scere, come la loro formazione non possa venir giam- 
mai esattamente determinata, se si ignorano all'assunto 
i processi intellettivi. La filosofìa quindi, raccogliendo e 
sintetizzando i resultati delle scienze naturali e quelle 
che appresta lo studio circostanziato di tutta quanta Y u- 
mana economia, deve esaminare i principii da cui quelli 
discipline ricevono nascimento. Sicché in questa serie 
sarà questo l'obietto delle ricerche. Avvertirò per- 
tanto pria di ogni altra cosa, che il primo problema 
su cui il filosofo fermar deve l'attenzione, sarà di sta- 
bilire che il diritto e l'etica, da un canto possono con- 
siderarsi come un fatto della natura umana, e dall'altro 
come obietto di scienza speciale, talché anzitutto bi- 
sogna riguardarli ad un tempo dall'aspetto subiettivo 
ed obiettivo , secondochè come potenza di azione o 
come risultamento delle relazioni sociali si contemplino. 
Indi è necessario determinare i rapporti che corro- 
no tra loro e le altre discipline, il modo tenuto dalle 
facoltà di azione nell' esercizio e nello svolgimento, le 
norme delle operazioni esterne dell'uomo, desunte dal- 
l'impulso di conservazione, appropriazione, amor pro- 
prio, tendenze costituzionali , desiderii e bisogni. Le 
attinenze del diritto con la giurisprudenza e la legi- 
slazione, come del pari i rapporti di dipendenza tra 
esso e le varie branche del sapere, e segnatamente con 
le scienze che vie maggiormente contribuiscono alla 
sua formazione. Converrà eziandio dar garanzia dei 
processi del pensiero, nel coordinare e ridurre a sistema 
concatenato i principii da cui le sue diverse branche 



nascono; stabilire la di lui importanza in rispetto alle 
conseguenze che sparge in tutto il campo delle scienze 
sociali, e specialmente nella legislazione dove è necessario 
risolvere il gran problema di procurare la maggio- 
re utilità, senza offender mai la giustizia. La filosofia del 
diritto e dell'etica, agevola il cammino nello studio del- 
le leggi positive, mostrando la sorgente d' onde scaturisco- 
no, mentre elle non sono che l'espressione delle leggi na- 
turali medesime, formulate, modificate, secondo le circo- 
stanze esteriori, e sostenute dall'autorità. Vuoisi inoltre 
por mente a riconoscere come il diritto si riattacchi alla 
filosofia, all'etica, alla economia politica da una parte, e 
dall' altra alla legislazione e alla giurisprudenza. La fi- 
losofia in quanto che svela le mentali facoltà, e segna- 
tamente la forza e la natura dei sentimenti morali, la 
potenza della volontà, le condizioni e i limili del libero 
arbitrio, stabilisce la possibilità del diritto, e l'imputabi- 
lità degli atti umani, i pregi e gli effetti della virtù, le 
tristi conseguenze del vizio, le basi su cui devesi fon- 
dare l' idea della vera giustizia: laonde può dirsi a giu- 
sto titolo che c'inviti al buon sentiero e ci disvii dal 
cattivo. Evvi ancora un' altra interessante teorica, che a 
lei si appartiene. Ella è la disamina di quei diritti na- 
turali che nascono indipendentemente dai fatto umano, 
si fondano sopra fatti naturali e primitivi, apprestati 
dagli esseri quali furon posti dalla mano del creatore. 
Codesti sono i diritti, alla conservazione, allo sviluppo 
fisico intellettuale e morale, alla libertà, all'uguaglianza, 
alla società, alla difesa della personalità. Mi si permetta 
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qui di elevare una voce d'indignazione e di meritato 
rimprovero, contro i seguaci del moderno criticismo, i 
quali, con una logica più assurda dei principii parados- 
sastici d'onde prendono le mosse, abbenchè ammettino 
r esistenza di sì fatti diritti, sono alienissimi dal ricono- 
scere i corrispondenti doveri. Eglino invero comunque 
nel campo delle teoriche statuiscano il diritto alla per- 
sonalità, alla conservazione e al perfezionamento, pure 
nel fatto danno in tali abberrazioni che, se la provvida 
natura non ponesse nei cuor dell' uomo una barrie- 
ra insuperabile contro i traviamenti e le utopie della 
ragione, il civil consorzio sparirebbe qual fumo in aria. 
Nella teorica del divorzio p. e., questi uomini non arrossi- 
scono di riguardare i figli come un branco di esseri insen- 
sibili. Intenti solo a procurare vani pretesti per rompere il 
giuramento e la data fede, non curano che altri rimanga 
senza sostegno, senza conforto, privo per sempre di 
quelle ineffabili dolcezze che in seno soltanto alla fa- 
miglia è lecito sperare. Costoro veramente mi sembrano 
simili a quei fanatici dell'antichità che, sotto colore di 
premunire il corpo sociale dagli attentati della mollezza, 
o da altri pericoli immaginarti, uccidevano spietatamente 
quei che senza loro colpa avessero subito la disgrazia 
di portar seco nascendo un difetto organico qualunque, 
la qual cosa in sostanza praticavasi per non soffrire l'in- 
comodo di darsene pensiero. Del resto, (dolore a dirsi) 
quelli erano meno barbari dei nostri inciviliti sapienti, 
poiché si contentavano di annullare Y individuo, mentre 
adesso si vuole uccidere moralmente, il che è più nau- 
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seantc e riprovevole. Filosofi di tulte le scuole e di tutte 
le sette, qualunque siano le dottrine che vogliate profes- 
sare, non dimenticate che la bussola più salutare è l'os- 
servazione e la voce della coscienza. Pria di mettere 
innanzi una teorica qualsiasi, non trasandate di consul- 
tare i sentimenti nelle loro generali e costanti manife- 
stazioni. Riflettete che, a via di cercare l'equità e la sag- 
gezza in mezzo alle astrattezze e alle utopie, si addiviene 
dissennato e stolto quando non si rispetta l' inviolabile 
maestà delle affezioni morali. L'umana costituzione è 
stata e sarà mai sempre regolata da leggi uniformi, dalle 
quali i capricci e le utopie di una immaginazione fer- 
vida ma stravagante, non possono allontanar giammai. 
É pertanto in essa che bisogna cercare le regole di con- 
dotta degli atti volontarii. Mediante solo l'analisi circo- 
stanziata delle regole che la dirigono, si giungerà ad 
attuare benefiche riforme. Pretendere di dettar leggi, 
non seguendo che una logica fondata sopra principii 
fittizii suggeriti dal calcolo aritmetico, sarebbe credere 
che gli istinti dipendono dalla fantasia, sarebbe suppor- 
re la possibilità di mutar l' ordine eterno delle cose. 
Adunque dirò col Monti : 

e via spogliate 

Le pompose apparenze in faccia al mondo 
Men leggi abbiate e più virtude, e regni 
Anche fra voi Y onor, la fede il giusto. 

Non è già che io rigetti del tutto il divorzio che 
anzi mantengo essere in parecchi casi di utilità grandis- 
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sima; ma non so indurmi a tollerare l'esorbitanti esa- 
gerazioni della moderna scuola Alemanna, poiché laddove 
trionfassero, metterebbero a soqquadro la famiglia. Ma 
volgiamoci ad altra interessante materia; alla espressione. 

Parrà forse strano che alla disamina dei segni io abbia 
fatto precedere l'analisi delle facoltà, dei voleri e dei desi- 
derii. Tra^y credette che la grammatica generale seguir 
dovesse immediatamente l'ideologia. Ordinariamente giu- 
dicasi, che debba collocarsi tra la logica e l'etica. Anzi, 
non è gran tempo io nutriva la medesima opinione, e 
tentai di renderla accettabile nella prolusione al corso di 
filosofia, da me dettato nel liceo degli studii di Acireale 
in Sicilia nel 18G0. Ecco quanto nella mia prolusione sul- 
l'assunto scrivea. « Condotto a termine l'esame dei fatti 
t di coscienza, delle dottrine Psicologiche e Ideologiche, 
« ed osservato i mezzi di cui può disporre la logica 
« per indirizzare al vero e sviare dagli errori le umane 
« facoltà, noi volgeremo il pensiero alla teoria dei segni 
€ e ai processi intellettivi, riguardanti il loro svilup- 
« po e la maniera con cui dobbiamo valercene. Ripongo 
« costi lo studio di così fatte dottrine, primieramente 
t perchè ritengo, che questo fenomeno non sia primo 
« *nè ultimo nello sviluppo dell' umano pensiero , ma 
« stia tra le facoltà di ragionare e quelle di volere; in 
€ secondo luogo, perchè parmi che pria di trovarci in 
• relazione coi nostri simili, non possiamo concepire al- 
« cuna volizione; in terzo finalmente perchè per potere 
« convenientemente apprezzarle, bisogna circoscriverle/ 
« la qual cosa non può effettuarsi senza l'uso dei segni. » 
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Confesso che, in quella prolusione presi a sostenere 
un errore non lieve, anzi dirò schiettamente un assur- 
do inescusabile. Adesso ho mutato consiglio e mi sono 
appigliato a tult' altra classificazione. Non vi ha dubbio 
che i segni sian da reputarsi il primo fenomeno del pensie- 
ro ; che per comprendere il loro andamento abbisogni 
conoscer prima le facoltà da cui dipendono, e il modo 
per il quale si svolgono. Per poco che si consideri la 
genesi delle cognizioni, non si tarderà a scorgere clic 
i segni devono collocarsi tra le facoltà comuni e f 
damentali, poiché accompagnano V esercizio di tulle le 
altre potenze intellettive e morali, e si estendono a 
misura deli' aumento del loro sviluppo. Stando le cose 
in questi termini, riesce impossibile di classificarle in 
un ordine del tutto cronologico, e sarà meglio seguire 
i dettami della logica e del ragionamento. Sotto tale 
aspetto non dobbiamo porli nè immediatamente alla lo- 
gica , nò all' ideologia. Imperocché rimarrebbero sempre 
altri fenomeni d' importanza grandissima, per cui il loro 
esame non sarebbe mai completo. Affinchè sia dato con- 
templarli sotto tutti gli aspetti, bisogna collocarne Tana- 
lisi neir ultimo gradino della scala filosofica. Procedendo 
in tal modo, saremo certi di aver presenti tutte le di- 
verse branche della scienza, e in conseguenza non avre- 
mo a temere di stabilir teoriche che mancano di base 
sperimentale. Aggiungasi che il loro processo non è mai 
isolato , ma si manifesta sempre complessivo, congiunto 
cioè ed anche talora connesso al rimanente delle facoltà, 
riflettasi che per concepire un* intellezione od un affe- 
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zione qualunque, è necessario precisarla per via di un 
segno fìsso, e si vedrà che siamo astretti a porre dall' un 
dei lati l'ordine cronologico, ed appigliarci agi' insegna- 
menti del metodo fittizio. 

Nel classificare due sono le norme di cui possiamo 
valerci : la prima è inlesa a darci contezza dell' intima 
struttura o del legame che passa Ira le cose di cui ci 
occupiamo ; la seconda giova a metter ordine tra le co- 
noscenze che vogliamo separare o semplicemente di- 
sgiungere. 

L' una dipende naturalmente dai rapporti obiettivi, 
1' altra dalla sintesi induttiva: quella per esser ben fon- 
data abbisogna di elementi differenti e notevolissimi; 
questa può benissimo aver luogo, mediante la sola 
coincidenza di rassomiglianze, probabilità, o di alcuni 
dati parziali. Nel problema in discorso non potrebbesi 
procedere sotto la scorta della prima, essendo la materia 
intrigatissima. Or siccome rischierebbesi di confonder 
troppo, descrivendo quella parte di segni che apparten- 
gono all' esercizio di ciascuna delle facoltà, ho voluto 
piuttosto riunire il tutto in una sola branca, accennan- 
do unicamente nella Psicologia quel che concerne le 
condizioni di possibilità dei segni. 

Del loro svolgimento particolare, dirò, che le dot- 
trine principali delle quali la filosofia dee tener conto, 
hanno per fine; 1.° dar garanzia e ragione della gram- 
matica delle diverse lingue; 2.° stabilire le condizioni 
da cui resultano le modificazioni delle medesime; 3.° spie- 
gare le leggi e i procedimenti dei pensiero nella loro 
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applicazione ai vari generi di stile; 4.° far manifesta la loro 
necessità nell'effettuazione dei giudizii, della comparazione 
della sintesi dell'associazione delle idee e dei sentimenti. 

Così la grammatica, la poetica, la rettorica , e lo 
stile in generale, avranno norme e regole infallibili, e 
inoltre saranno meno soggette al mutabile dominio del- 
l'arte. A tal uopo conviene analizzare partitamente ogni 
classe di segni, e mostrare il valore dei prodotti intel- 
lettivi e morali che rappresentano. Nelle questioni poi 
di second' ordine, sarà utilissimo ricercare fino a qual 
punto i sentimenti siano determinabili. 

Così da una parte le loro differenti specie uscireb- 
bero dai vago e dallo speculativo; dall' altra si risolve- 
rebbero molti problemi, tra cui ve ne ha uno interes- 
santissimo che arresta il vero progresso della musica. 

Mi si permetta di rischiarare alquanto questa idea. 
La musica come tutte le arti belle, ha per ufficio di 
trasmettere vivamente agli altri le emozioni indetermi- 
nate che il compositore risente. Siccome però l* indole 
della sensibilità dipende dai concorso di circostanze este- 
riori ed intrinseche all'organizzazione, cosi non si è mai 
sicuri di suscitare nell' animo altrui le impressioni che 
proviamo noi stessi. Ma se è certo da una parte che la 
sensibilità nei diversi individui si modifica in mille gui- 
se, dall' altra non è men vero che offra elementi appar- 
tenenti a tutta quanta V umana famiglia. Essi sono indu- 
bitabili, primieramente per l'uniformità dell'umani co- 
stituzione, in secondo luogo perchè il fatto e 1' espe- 
rienza giornaliera gli attestano solennemente. 
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Se adunque si giungerà mediante V analisi ben ac- 
curata delle sensazioni e dei fatti di coscienza, a slabi- 
lire le proprietà generali dei sentimenti, se essi in virtù 
dell'artifizio dei segni diverranno classificabili, allora la 
gran quistione musicale sarà risoluta, e l'arte riceverà un 
impulso novello, impulso che r avvierà ad un perfezio- 
namento reale e ben inteso. Ma il lettore troverà in un 
appendice le opportune dilucidazioni e però non mi ar- 
resto sull' argomento. 

II quadro che mi ero proposto di abbozzare è giunto 
al termine. Sebbene per sommi capi, parmi avere stabilito 
I' obietto della filosofia sopra basi del tutto sperimentali, 
sopra principii che ad ognuno è dato di \erificare da 
per se stesso. 

Ma in qual modo ci rappresenteremo noi il com- 
plesso di tanti elementi disgiunti ? con qual assioma, 
con qual formula, potremo riunire un così ampio sistema 
di idee? Da quanto fu detto nell' esordire a questo ca- 
pitolo (vedasi pag. 43) risulla, che indarno tenterebbesi 
di trovare nelle opere già esistenti una definzione della 
filosofia che risponda a tuta quanti i suoi bisogni a tutte 
quante V esigenze del pensiero. 

Comprendo la difficoltà di formularne una, tale da 
offrire tutti i vantaggi desiderabili. Nondimeno mi corre 
il debito di provarmi nel difficile esperimento, essendo 
indispensabile rannodar le fila delle idee esposte. 

Ho cercato di riunire nella definizione, che adesso 
darò, tutto le varie branche della scienza, determinando 
per quanto è possibile i loro limiti. Ho io colto nel segno? 
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Eccola, qualunque essa sia, sottoposta al giudizio del pub- 
blico, e La filosofia è la scienza che considera l'uomo 
« come essere senziente, intelligente, morale, capace di 
« muoversi considerato nei suoi rapporti generali cogli 
t esseri che lo circondano. » Ho detto r uomo anziché 
l' umana natura, per non indicar cose che sfuggono ai 
nostri mezzi di conoscere. Ho. particolarizzato gli aspetti 
sotto i quali può contemplarsi il principio pensante, per 
non correr pericolo di confonder lutto. Ho proposta la 
parola senziente alla parola intelligente, per dichiarare la 
genealogia dei pensiero, come del pari ho posposta la 
parola morale dopo la parola intelligente, per far vedere 
che le determinazioni volontarie son sempre precedute 
dall'esercizio della sensibilità e dell'intelletto. 

Cosi senza accennare a niuna ricerca di cui non 
fossimo capaci, si sono espresse le diverse branche della 
filosofia teoretica. Ma facea mestieri tener conto dei prin- 
cipii fondamentali del vero obiettivo, e però si è soggiunto 
dj considerarlo nei rapporti generali cogli esseri che lo 
circondano. Si adoperò la parola rapporto e l'aggettivo 
generale, primieramente perchè non si creda che sia mio 
proponimento occuparmi delle ragioni intime delle co- 
se; in secondo luogo per far comprendere che tutte le 
contemplazioni obiettive della filosofia, riguardano sem- 
pre gli esseri in rispetto all' uomo ; in terzo finalmente, 
per denotare non già le relazioni secondarie ma quelle 
integranti, fondamentali, necessarie, immutabili. Il trac- 
ciare oggidì un quadro di filosofia, che mostri il nes- 
so delle diverse dottrine fra loro, che agevoli la me- 
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moria e 1* ingegno ad impossessarsene senza mescolanza 
di astrattezze, che conosciute e ben determinate, non 
rimangano teorica infruttuosa, ma abbiano per meta 
finale r elemento pratico, il solo che risponda ai bi- 
sogni e ai desiderii della civil convivenza, è impresa 
altamente difficile. 

Il criticismo e i sistemi astratti che con tanto stre- 
pito e danno dei buoni studii appo noi signoreggiano, 
ne sono senza dubbio cagione precipua. Dacché in- 
fatti la smania di disputar di tutto indiscriminatamente 
invase le menti dei filosofi del secolo decimonono, il me- 
todo di Cartesio e di Galileo, fonte unico di salutari e 
proficue scoverte, cominciò a perdere campo. L' in- 
saziabile voglia di distinguersi, fa parer buoni talora 
anche i paradossi. Parecchi genii dei nostri e degli an- 
dati tempi, non lascian su questo il menomo dubbio, e 
noi possiamo avvalorare colla nostra medesima esperien- 
za quanto siffatta verità sia oggidì inconcussa e triste. 
Finché i pensatori non si persuadono che per giungere 
alla cognizione delle cause, è mestieri partire dai feno- 
meni, il vero rimarrà sempre offuscato dalle aberrazioni. 

L' uomo è costituito in tal guisa che non può sor- 
volare alle condizioni di possibilità, e alle cagioni pri- 
me degli enti, senza osservar prima in virtù di un ana- 
lisi rigorosissima e minuta, i fatti e le loro particolarità. 
È soltanto mediante la sintesi, la comparazione e 1" in- 
duzione che si giunge alla conoscenza di quel che chia- 
masi causa efficiente, cagione produttrice, condizione 
di possibilità. Ed in vero non era forse mediante un tal 
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procedimento che Franklin formulava la teorica dell'elet- 
tricità ? e il Torricelli quando offriva la dottrina del- 
l' inalzamento dei fluidi in ragione della pressione atmo- 
sferica non ebbe sempre in vista l'osservazione? Io non so 
vedere come il Gioberti abbia potuto appigliarsi all'opposta 
sentenza. Bella oltre ogni credere sarebbe la teorica sulla 
determinazione del tipo filosofico ed ontologico, se co- 
glier si potesse il vero mediante l' intuito, come avviene 
dei sentimenti. Ma non è verisimile che, conformati cosi 
come siamo, ci sia dato seguir l'idee nell'ordine istesso 
della creazione delle cose. 

Tutto parte dall' Ente Supremo (opinava questo il- 
lustre scrittore) e siccome le idee non sono che le im- 
magini delle cose, così dobbiamo discendere alla loro 
ricerca e alla loro osservazione, dalla cognizione generale 
di quest' ente. Tal principio racchiude certamente una 
sublime poesia, la quale se giunge a lusingare una fer- 
vida immaginazione, non contenterà giammai i veri os- 
servatori della natura. 

Ripetiamolo: coloro che non si appagano di vuote 
speculazioni e d' idee che si dileguano qual fumo in 
aria, che analizzano i fenomeni sperimentali o interni, 
che vogliono farsi nozione esatta del metodo da seguir- 
si nelle indagini delle dottrine, non debbono senza alcun 
pretesto discostarsi mai dai fatti di coscienza, imperoc- 
ché lo spirito umano non risale alle condizioni di pos- 
sibilità dei fenomeni, se non dopo averli accuratissima- 
mente osservati; onde volendo inalzarsi alle speculazioni, 
bisogna pria di ogni altra cosa farne la più minuta e cir- 
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coslanziata analisi, elevarsi poscia alle loro condizioni di 
possibilità, che è quanto dire alle cagioni loro, e trova- 
tele nelle facoltà fisiche, morali e intellettive, volgersi 
tosto alla conoscenza della maniera con la quale applicar- 
le, dal che nascono la logica, la morale, Y estetica. 

Ma dove si troverà una regola sicura e costante per 
procedere a cosiffatto studio ? Chi ci darà la debita ga- 
ranzia dei principii che avremo stabiliti o dei nuovi 
fatti che si vogliono descrivere ? Dove collocheremo il 
fondamento della certezza? Son questi senza dubbio 
problemi della più alta importanza, degni di esaminarsi 
con posatezza- 

Nel capitolo seguente tenterò, per quanto le mie 
forze il permettano, di darne una qualunque siasi solu- 
zione. 
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CAPITOLO TERZO 



Intorno al metodo di esaminare 
le diverse dottrine della Filosofia Teoretica. 



BREVI CES XI 



Metodo: ecco una parola che ha richiamato in tutti 
i tempi i più gagliardi ingegni di cui V umana famiglia 
si onori. 

Nel volgermi a questo interessante argomento, non 
sono stato mosso dal vano pensiero di rivangare una 
materia dove tante sentenze di chiarissimi intelletti esi- 
stono. Il mio proponimento si è, di esporre; qualche idea 
intesa a chiarire il quadro delle diverse dottrine filoso- 
fiche, da me neir antecedente capitolo abbozzato, a fin 
di completarne 1' esposizione, e di mostrare per qual via 
giudichi che Y accennato progetto effettuare si possa. 
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La questione sul metodo è antica quanto la Filo- 
sofìa medesima. Essa si è agitata in mille guise, è an- 
data in preda alle più strane vicende, ha diviso ognora 
la sorte e preso l'avviamento istesso delle dottrine fonda- 
mentali della filosofia. Laonde se da un canto il me- 
todo è mezzo o istrumento per giungere alla forma- 
zione delle dottrine e dei sistemi, d' altra parte ha un 
valore intrinseco, anche considerato dall' aspetto dot- 
trinale, poiché racchiude in sè non solo gli elementi 
di garanzia di quel che imprende ad esaminare, ma 
giustifica i procedimenti del pensiero, e 1' andamento 
delle forze intellettive. 

Tutti gli scrittori che occupati si sono di metodoio* 
già, sia che abbiano avuto in vista la disamina dei prin- 
cipii, sia che abbiano voluto regolare il modo della sin- 
tesi e dell' induzione, sia in fine che si propongano di 
armonizzare i diversi principii, e le loro conseguenze, 
possono dividersi in tre classi od ordini, dei quali farò 
breve, ma particolar menzione, mal polendo altrimenti 
stabilire le mie idee sopra salda base. Colloco nella pri- 
ma categoria lutti coloro che per punto di partenza, altro 
non ammettono se non tradizione e dimostrazione. 

I più illustri seguaci di tali principii, vengono nel- 
l'antichità rappresentati da Platone, e dai padri della 
chiesa cattolica ; e nell' età moderna da Malebranche, 
Gioberti, Ventura, e da tutti quanti i così detti Onto- 
logisti puri. Secondo essi, i principii sarebbero indimo- 
strabili, costanti, uniformi, quindi non soggetti a discussio- 
ne e a dubbi, e però il metodo non avrebbe altro officio 
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se non quello di coordinarli, classificarli, e trarne tutte ie 
conseguenze che legittimamente ne discendono. Per esM 
il problema della garanzia, e del fondamento della cer 
l^zza diventa ricerca inutile, imperciocché una cieca 
credenza, e una pretesa visione spontanea, bastano a 
toglier tutte le dubbiezze che nascer potrebbero. Con 
una buona fede degna degli antichi ottentoti, non e^- 
tano un momento ad affermare, che Y autore della na- 
tura, rivela in virtù dell' intuito, a tutti gli uomini, i 
principii su cui poggia tutto lo scibile. 

Dal che, come vedesi, logicamente conseguila, che es- 
sendo egli infinitamente giusto e le nostre cognizioni 
partendo dalle sue rivelazioni, qualunque disputa ò su- 
perflua, appunto perchè ogni umana ricerca starebbe 
sempre al disotto della certezza che proviene dall' en- 
te supremo istesso. Confesso che questo ragionamento 
non potrebbe essere più ingegnoso. E infatti riesce sopra 
ogni dire malagevole svincolarsene, poiché se si chia- 
mano in soccorso la ragione, la logica, gli attestati del- 
la coscienza, tosto cominciano a gridare a piena gola, 
che calpestiamo ogni sentimento religioso, che siamo r 
belli all' unanime consentimento di tutte le generazioni, 
che gli attestati della coscienza da noi posti innanzi, non 
debbono reputarsi che fantasmagorie e pretesti per far 
• tonfare la nostra empietà. 

Se poi interrogando I 1 esperienza , la storia, i co- 
sami dei popoli, si prova che le pretese cognizioni 
intuitive sono patrimonio esclusivo, privilegio dei segua- 
ci dell' ontologismo, lo spettacolo cambia scena. 

8 
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Allora insorgono dicendo, che la relazione intuitiva 
essendo una emanazione infinita, non può esser dall' uo- 
mo compresa, fino a quando la favella e la riflessione 
non la rischiari e determini. Invano si obietta: a che 
riducesi in tal caso l' intuito, se la coscienza non ce lo 
attesta e se per concepirlo è necessaria Y opera dei 
segni o del ragionamento? Inflessibili nel loro perti- 
nace sistema, risponderanno che 1' uomo essendo finito, 
non può comprendere Y infinito, e quindi naturalmente 
non dee dubitare di quel che non gli è dato intendere. 
È naturale che qualche spirito scettico, impaziente di sop- 
portare un' autorità, che la storia, 1' esperienza, lo svi- 
luppo dei propri sentimenti condannano, tenti scuotere 
il giogo della schiavitù e rompere indignato le catene 
che V opprimono. Ma onta e vergogna, a chi il capo non 
piega divotamente agli oracoli profferiti da questi ve- 
nerandi sacerdoti, eletti alla propagazione del vero per 
virtù divina, sapienti per volere della provvidenza, po- 
tenti per V ignoranza e pei pregiudizi dei popoli. Qual 
è adunque il partito che resta per esaminare le loro ce- 
lebrate scoverte senza incorrere nella santa censura ? 
Chiamare a rassegna, addirittura, i processi e i resul- 
tamene delle loro speculazioni. Esaminando i fatti di 
coscienza, trovasi lo spirito umano andar soggetto a certe 
speciali tendenze che lo spingono ad aver piena fede 
in un ordine determinabile di verità. 

Queste tendenze non possono revocarsi in dubbio , 
perchè appartengono a tutto quanto il genere umano; 
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perchè dirigono tutte le azioni; perchè regolano i giu- 
dizii, e gli atti volontarii. 

Pria che un individuo pensi alla maniera per la 
quale conserva le sue ricordanze, pria che sia sicu- 
ro della costanza delle leggi che regolano il mondo fi- 
sico, pria che abbia certezza della garanzia, dell' indu- 
zione dei corpi, egli confiderà nella propria memoria, 
neir altrui testimonianza, nel costante procedere della na- 
tura, nell'esistenza degli obietti esterni, nel concatenamen- 
to tra le cause e gli effetti, nell'evidenza degli assiomi. 

Un fanciullo, in effetto, comunque non ammaestrato 
dall' esperienza, abbenchè sprovvisto di qualunque po- 
tenza di analisi o di sintesi, sebbene inetto a giudicare 
rettamente, pure non esiterà a prestar fede alle sue ri- 
membranze, ovvero ad un fatto la cui esistenza gli viene 
attestata da molti. 

Gli chiederete la cagione del suo procedere ? Egli 
vi risponderà francamente: Io credo perchè me ne ri- 
cordo, credo perchè mi è stato generalmente asserito. 
Tentate di destare in lui l' incertezza e il dubbio? Egli 
riderà a vostre spese, poiché in un animo scevro da 
idee preconcette, da spirito di parte e da pregiudizii, la 
legge imperiosa della provvida natura parla più forte 
di qualunque lusinghiero, e artifizioso ragionamento. Io 
non posso dimenticare all' assunto il seguente aneddoto, 
che rivela quanta possanza abbia la legge di cui è parola. 

Nel mio esordire agli studii filosofici, or son nove 
anni, avevo per domestico un giovanetto privo di qua- 
lunque istruzione letteraria, ma dotato di vera per- 
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spicacia d'ingegno. Una volta, mentre passeggiavamo insie- 
me, mi diresse la parola in questi termini: — « Padrone, 
« Ella studia filosofia. Ora potrebbe farmi il favore di 
« dirmi che cosa insegna questa scienza ? — « Non dissi- 
mulerò che la difficoltà m' imbarazzò moltissimo, poiché 
a dire il vero, non ne sapeva nè più nè meno di lui. 
Pure per non perdere il prestigio che tanto all' età di 
13 anni mi stava a cuore, pria di tutto gli risposi: — 
« Non sai tu che per sodisfare alla tua dimanda abbise- 
li gna molto tempo? E poi credi di potermi comprendere, 
« mentre non hai nessuna istruzione? » — « A dirle il 
« vero, — riprese egli, — questa risposta mi par molto co- 
« moda, ma inesattissima, perchè non le ho chiesto che 
« cosa sia filosofia, ma quello che insegna. Ora suppo- 
« niamo che Ella principiasse adesso a prendere la pri- 
« ma lezione. In questo caso sarebbe ignorante quanto 
« me. E con tutto ciò non può dirmi che non potrebbe 
« comprendere; altrimenti bisognerebbe convenire che 
« è impossibile di cominciare. » 

Ognun vede che V obiezione, era troppo sensata, 
perchè potessi immaginare un qualche strattagemma a 
fin di traimi d'impaccio. Quindi gli dissi: — « ecco, 
« la filosofia è la scienza delle scienze. » — « Curiosa 
« veramente, — soggiunse egli : — e la scienza della 
« filosofia, qual è ? » -— c Di quale scienza intendi tu 
« parlare ? » — risposi io. — Ed egli : — « Se le scienze 
« hanno bisogno di un' altra scienza, siegue che da per 
« sè stesse, non insegnano cosa veruna. Il che significa, 
« o che non si sappia nulla, oppure che tutto quello 
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a che si sa, debbasi soltanto alla filosofia. Dunque vuoi 
« dire, che la filosofia insegna tutto ciò che conoscia- 

* mo. Confesso che non intendo nulla. Abbia la cortesia 
« di rischiarare un poco quei che ha detto. Mi arrechi 
t qualche esempio. • — Contento io allora della sua igno- 
ranza, e orgoglioso dei mio sapere, risposi : — « Vedi 
« quest'alberi e questi cose che ti stanno dinanzi? ve- 
« di laggiù il mare e quelle barche che solcano le on- 

* de ? Chi ti dice che tutto ciò non sia un' illusione ? 

* Chi ti assicura che i tuoi sensi non t' ingannino ? 
« Ascolta: la filosofia tra le tante altre cose che insegna, 
t dà un mezzo per assicurarci dell' esistenza dei corpi 

Dopo questa mia importantissima spiegazione, mi 
guardò attonito per qualche istante, finalmente mi dis- 
se. — « Io certamente non sono che un ignorante, ma 
« se tutto il resto della filosofia somiglia a quel che 
t ho inteso, amo meglio di rimanere imbecille, che di- 
« ventare intieramente pazzo. Ci è forse bisogno delia 
« filosofia per sapere che vedo il sole, le stelle, gli al- 
« beri, che la memoria non mi inganna? (47) » 

Ecco come le leggi di credenza si manifestano nel- 
l'uomo direi quasi istintivamente, e spiegano la loro ma- 
raviglia influenza, anche nelle tenebre dell' idiotismo. 
L'esperienza indubitatamente è la sorgente più feconda 
del sapere. Ma se tutto è a lei posteriore, non tutto deriva 
da lei. Evvi nell' umana costituzione, una legge possen- 
te, innegabile, la quale determina a nostra insaputa, le 
nostre primitive inclinazioni, i movimenti dell' anima 
nostra. Essa si manifesta in tutto il regno animale. 
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Il Castoro, V Ape, la Formica, gli Uccelli, la rendo- 
no indubitabile. Perchè V uomo non vi anderebbe sot- 
toposto parimente? Egli è un esssere ragionevole: si 
dirà. E che? impedisce ciò forse che venga guidato e 
diretto dalla sfavillante fiaccola dell'ingegno? Certamente 
che si, si risponderà, poiché l' istinto appartiene ai bruti, 
e V uomo è stato fatto ad immagine del creatore. Mi 
si permetta di osservare che le leggi della natura ab- 
bracciano gli esseri nel loro complesso ; non si creda 
quindi che ella abbia fatto un' eccezione per 1' umana 
specie. D' altronde il fatto della voce della coscienza, av- 
vertito da tutte le generazioni, r andamento dei senti- 
menti e delle nostre operazioni, debbono far lacere r e- 
slranee pretensioni di un miserabile orgoglio. 

Continuando ora r ordine delle nostre riflessioni, 
dirò, che gli ontologisti si sono stranamente illusi, 
quando pensarono che riceviamo per intuito i sommi 
principii delle nostre cognizioni. Essi hanno confuso 
T istinto al credere con la credenza in sè stessa. Non 
vi ha dubbio che neir umana natura, questo istinto esi- 
sta e sia la cagione prima dei nostri giudizii, ma è cer- 
to altresì che esso non ha che fare con la visione intui- 
tiva propriamente detta. 

Questa include la conoscenza di alcun che di reale 
ed obiettivo. Perchè dir si potesse resultato dell' intuito, 
dovrebbe presentare il carattere di universalità ed im- 
mutabilità, senza di che non sarebbe più intuitiva. Se 
invece si afferma che per determinarla siano necessarii 
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il ragionamento, la riflessione, la favella, non vedo per- 
chè disputar non si debba dei principii, mentre senza 
l'analisi non ne abbiamo conoscenza. Per poco che si con- 
siderino i risuitamenti delle dottrine ontologiche, vedia- 
mo infatti che si riattaccan sempre ad ipotesi più o 
meno probabili, e che non consistono in altro se non 
in ima riunione di ragionamenti e di sillogismi più o 
meno estesa. 

Convengo che si possa trarre mollo profitto dalla 
tradizione e dalla dimostrazione. Ma niego che costitui- 
sca tutto il complesso della scienza; perchè gli assiomi 
che ella può dare sono generalissimi e si ristringono 
ad un piccolissimo numero; perchè chiude il varco a 
qualunque scoverla; perchè neir applicazione si mani- 
festa infeconda e steriiissima, rigettando gli elementi che 
da lei non scaturiscono. E si badi bene che intendo 
parlare della tradizione e della dimostrazione storica, 
e non già di quella proveniente dall'intuito, mentre ho 
già avvertilo in questi e in altri scritti, che non la ri- 
conosco menomamente (48). 

Fra gli scrittori che annovero nella seconda classe, 
di quelli cioè che ritraggono la dottrina metodologica 
dal dubbio e dall' analisi, convien far particolar men- 
zione di Bacone, Cartesio, e Galileo. Non occorre te- 
ner parola del dubbio metodico del filosofo francese , 
poiché niuno è che V ignori tra quanti apprezzar sanno 
le speculative discipline. Mi limiterò quindi solamen- 
te ad accennare per sommi capi qualche mia osserva- 
zione. 



120 

Certamente debbonsi a Cartesio immortali encomii 
per aver fatto sentire il bisogno di spogliarsi di tutte 
le idee preconcette, pria d' intraprendere la disamina 
di un fatto qualsivoglia. Tal principio esercita sulle 
matematiche e sopra qualche altra branca delie scien- 
ze naturali, un' influenza veramente positiva. Ma trat- 
lavasi di applicarlo all' ideologia, e ai fatti di coscièn- 
za. Trattavasi di scrutare in virtù dei suo soccorso 
i primi vagiti, i primi segni della vita intellettiva e 
morale. 

Io non so niente , disse Cartesio , rigetto tutte le 
mie cognizioni, voglio essere del tutto scettico fino a 
quando 1' analisi che avrò fatto di me stesso, non mi 
abbia insegnato alcun che d ' infallibile. £ in conseguenza 
rinnegò la storia, rinnegò 1' esperienza giornaliera, rin- 
negò le convinzioni connaturali a tutti i popoli, e con- 
tentossi di riconcentrarsi nel proprio pensiero, cercando 
di rimontare fino alla sua sorgente. 

Ora io chieggo : qual uso potè egli fare dei suo 
dubbio metodico, neir esame che si proponea? Il primo 
assioma che egli riconobbe fu : Penso, dunque esisto. Ma 
tal sentenza debbesi forse attribuire air intervento del 
metodo ? No, secondo che io credo. II sentimento del- 
la propria esistenza, come anche quello del pensiero, 
per manifestarsi non hanno d' uopo di alcuna argomen- 
tazione. 

Essi son primitivi, inerenti all'esser nostro, dimo- 
doché, a propriamente parlare, riguardar si debbono co- 
me inseparabili dal concetto di esistenza.il metodo adun- 
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que non giunge ad esaminarli, e qui l'evidenza si ap- 
poggia nel proprio istinto. Qualunque dubbio dee sup- 
porre un agente capace di dubitare, onde diviene in- 
sufficiente qualora non abbia ausilio da altri elementi so- 
stanziali. 

Ora siccome voleasi per i' appunto indirizzare il 
principio metodico a provare V esistenza di questa gen- 
te, così si ha il diritto di asserire che nulla si statuisce 
di sicuro e ben determinato. Esso d'altronde, se mal 
non mi appongo, contiene un altro positivo difetto, 
il quale si è di non determinare gli elementi della gua- 
renzia, e di non offrire alcuna norma precisa, per en- 
trare nei periglioso viaggio, e sfuggire le sirti deir er- 
rore che ad ogni passo ci si parano innanzi. Non basta 
il dire: bisogna dubitare di tutto, ed esaminarla sostan- 
za delle cose, per giungere al vero. Non basta il pren- 
der le mosse dagli elementi primi che costituiscono 
r umana esistenza, bisogna anche fissare il punto e i 
limiti, sin dove il dubbio debba estendersi. Bisogna trac- 
ciare una serie di precetti e di regole capaci di prov- 
vedere alle molte e svariate esigenze, richieste da un cor- 
po concatenato di dottrina. 

I principii sperimentali, Y analisi, il dubbio, certa- 
mente debbono reputarsi ottimi germi per la compila- 
zione di una teorica metodologica, ma da per sè sole 
sono insufficienti, appunto perché abbraccian troppo, e 
determinano troppo poco. Non accade il medesimo nelle 
ricerche matematiche e nelle scienze naturali. Qui quel che 
maggiormente imporla, si è la scoverta di fatti estrinse- 
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ci, fatti differenti e diversi dall' essere che gli esamina. 
Pure quando trattasi di coordinarli o legarli insieme, 
quando trattasi di ricavarne le leggi che hanno in co- 
mune, di scoprire i processi del pensiero nel loro ap- 
prendimento, quegli elementi non son punto bastevoli, 
ed è mestieri ricorrere agli insegnamenti della logica, 
e ai mezzi trovati dall' ingegno. 

Adunque possiamo concludere che sebbene il meto- 
do sperimentale e inquisitivo contenga tutti i buoni 
germi per la scoverta del vero, pure non sia dell' intutto 
bastevole, perchè non offre alcuna regola particolare, 
perchè non presenta gli elementi della guarenzia, per- 
chè non comprende tutti gli elementi necessarii ali' esame 
dell' uomo interiore. 

Siamo ora alla terza categoria, nella quale convien 
collocare tutti coloro che si sano appigliati all' eclettismo 
propriamente detto. Tra costoro i più degni di esser 
tramandati alla posterità, sono Gian-Domenico Roma- 
gnosi, Vittorio Cousin e Vincenzo Tedeschi. Essi non 
solamente hanno svolto e contemplato la dottrina sotto 
tutti gli aspetti, ma V hanno anche creata, poiché prima 
di loro, la parola destinata a rappresentarla non espri- 
mea che il più dissennalo sincretismo. A parer mio, og- 
gidì l' eclettismo trovasi da un canto levato a cielo 
dai più lusinghieri encomii, e dall' altro preda della più 
ridicola censura. L' obbiezione favorita consiste nel di- 
re, che il vero essendo uno e indivisibile, dee o ritro- 
varsi per intiero, o diventa assurdo ricercarlo nelle 

( 

sparse membra dello scibile. D' altronde, continuasi, chi 
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ci assicura che il nostro esame riuscirà scevro da errori 
e da falsi concetti ? Siamo noi forse esseri privilegiati, 
superiori, non suscettivi di aberrazioni o di rimanere 
illusi ? Chi ci dirà che invece di scegliere e preferire il 
vero, non ci appigliamo ai pregiudizii ? 

Certamente, rispondo io, se non si trattasse che di 
esaminare le dottrine già esistenti, il cammino sarebbe 
oltremodo spinoso, da un canto per le cagioni teste 
accennate, e dall' altro, perchè diverrebbe quasi im- 
possibile poter mettere in correlazione verità tra loro 
tanto separate. Vogliasi riflettere però che i' officio- 
deli* eclettismo, non è già quello di scegliere ciò che 
vi ha di buono nelle dottrine. Al contrario, il suo 
proponimento si è di riesaminarle e laddove occorra 
ricostruirle. In altri termini, ' non ò già che si voglia 
riunire insieme verità separate, ammesse da questo 
o da queir altro scrittore, non è già che si pretenda 
scegliere tra le opinioni generalmente riconosciute, ma 
si ha in mira di tralasciare Y unificazione dei principii 
in una formula assoluta, la quale sebbene esser potes- 
se di giovamento grandissimo nel coordinamento dello 
scibile ; pure è incapace di pratica effettuazione. A fin 
di precisare viemaggiormente V idea che intendo de- 
notare con la parola eclettismo , amo riferir qui un 
brano di un altro mio lavoro filosofico, intorno alle 
umane conoscenze, in cui si richiamava sull' assunto quan- 
to il Grassi, questo mio onorevole concittadino e pre- 
giato amico, italiano di mente e di cuore e di atti egregi, 
in una sua recente memoria ne dicea, estollendosi in 
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ciò sui francesi scrittori, laddove ne riassumeva il ca- 
rattere dominante e le precipue modificazioni con quei 
franchi e maestri tratti che la sua penna distinguono. 

« L' eclettismo (scrivea egli) è il solo sistema pre- 
» feribile agli altri, riguardato come metodo alla ricer- 
t ca del vero, sebbene dal canto delle dottrine consi- 
u derate in se stesse, alcune possa averne figlie di un 
« certo speculativo indefinito incapaci di pratica effet- 
c tuazione, tendenti spesso a sottoporre i fatti ai capricci 

• dell' immaginazione, e quindi meritevoli di esserne 
« bandite. Siffatto sistema è dell' intutto commendevole, 
c quando assuma a conciliare più principii convergen- 
t ti, piantando un sistema superiore , in cui quelli tro- 
c vano 1' accordo dei punti di somiglianza : mentre è 
« da reputarsi raccozzamelo indigesto e repugnante, 
« laddove non farebbe che operar meccanicamente su 
« quelle opinioni. 

« E di vero che r eclettismo, nel concetto in che 
« viene da noi posto , sia il solo sistema atto a dare 
« alle forze deir umano pensiero tutto il loro svolgi- 
ci mento possibile, che sia capace di trarre la filosofia 
a dai campo delle troppo vaghe e talora strane specula- 
a zioni in quello dei fatti e dell' analisi ben accurata 
< dell' uomo interiore, non vi ha chi possa non ravvi- 
« sarlo di leggeri, sol che si piaccia riguardar per poco 
« il gran progresso in cui per la saiutare sua influenza 

• sono ultimamente avviate le scienze fìsiche, l'economia 
« politica, il diritto di natura, la morale istessa. 

« L' eclettismo in effetto, ninna sorgente di verità 
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« escludendo, mette a profitto tutti i fatti riconosciuti 
« veri, quando trattasi di edificare un sistema, ma non 
< già nelF intendimento di elevarli ad altrettanti princi- 
« pii generali, e farli secondo che obiettasi, servir po- 
« scia di assiomi inconcussi ; esso riconosce la pluralità 
« dei principii nell' investigare e spiegare il vero; ma 
« ciò non fa senza aver prima sottoposto i medesimi 
« al più severo e rigoroso esame logico, esso in fine 
« non presenta un sol principio che, collegando le bran- 
de che dello scibile, Y unifichi in una sola formula, ma 
« non è alieno dal voler contribuire colle sue lucubra- 
« zioni, air asseguimento di tanto bene, e fa voti per- 
« chè ottengano le scienze siffatto segnalato servigio, pei 
« quale avrebbe fine una volta una questione, che col 
« grave danno del sociale perfezionamento, inceppa lo 
« sviluppo e r immegliarsi delle discipline speculative, e 
« costringe l' ingegno a rimanersi negli angusti limiti 
« delle sole idee, che il metodo analitico offre, quando 
« non è dalla sintesi avvalorato e sorretto (49). » 

Sposando questi principii al mio argomento, è d'uo- 
po riflettere pria di ogni altra cosa che, quantunque 
essi offrano tutti i germi desiderabili per compilare e 
stabilire la più ben intesa dottrina metodologica, pure 
son ben lontani dal presentare i mezzi onde provvede- 
re a tutte T esigenze, e a soddisfare lutti i bisogni del- 
l' arte logica. 

V eclettismo vuoisi reputare piuttosto un sistema 
destinato a presentare insieme le diverse branche di 
una scienza, anziché una dottrina che contenga i pre- 
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cetti richiesti, per conseguire la scoverta e il coordina- 
mento del vero. Dal fin qui detto resulta che finora, 
a propriamente parlare, la filosofia manchi di quel 
complesso di regole, in virtù delle quali giunger si pos- 
sa a stabilire il fondamento della certezza senza me- 
scolanza di dubbiezze. Persuaso io che gran parte 
delle strane dottrine, delle inconcludenti ipotesi, delle 
troppo vaghe speculazioni, procede più che altro dal 
falso metodo col quale ordinariamente si esaminano i 
fatti di coscienza e i principii della ideologia e della psi- 
cologia, ho tentato analizzare novellamente le diverse 
dottrine della filosofìa teoretica sotto altro punto di vista. 

Il metodo che propongo non è dell' intutto nuovo, 
il veggo bene. E pure nella maggior parte credo mi 
appartenga esclusivamente, non fosse che per Y appli- 
cazione alle discipline filosofiche. Tre secoli (seguendo 
il Mamiani) sarebbero oramai trascorsi da che ogni 
scienza naturale cominciò a procedere verso l'intento 
suo. Il contrario però, è accaduto delle discipline spe- 
culative e segnatamente delle filosofiche. E quantun- 
que varie branche delle medesime, come la teorica dei 
segni, gran parte dolle dottrine logiche, dei fatti di co- 
scienza, qualche teorica ideologica e via dicendo, siano 
immensamente progredite, pure in tutto il complesso 
tenterebbesi indarno ritrovare quella concatenazione stret- 
tamente logica che forma il carattere essenziale di ogni 
scienza. 

Secondo me, i tanti progressi della filosofìa attribuir 
si debbono a due precipue cagioni, la prima delle quali 
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è riposta nel soggetto medesimo di cui si occupa, che 
veramente a superare offre ostacoli positivi; la seconda 
nel poco pensiero che si è posto dai filosofi a dar gua- 
renzia delle verità stabilite. Si volga lo sguardo alle dot- 
trine metodologiche del criticismo, del psicologismo, 
dell'ontologismo, dell'idealismo puro, della scuola filo- 
sofica, della razionale, e di molli altri sistemi, di cui 
non- occorre far menzione, si ritroverà che i principii 
: tsul criterio logico, sul fondamento della certezza, sul 
* cosi detto primo filosofico e primo ontologico, non» si 
sono ancora pienamente posti in luce. 

D' onde ciò ? la colpa è del metodo. Non si può 
tracciare convenevolmente un sistema di filosofìa, senza 
considerare, sotto la scorta della più scrupolosa analisi, 
i fenomeni che Y uomo presenta. È questo uno dei più 
fecondi principii delia scuola sperimentale. Secondo me, 
lo studio di essi dee comprendere la descrizione parti- 
colarizzata delle diverse serie dei fatti di coscienza, con- 
siderati nelle loro scambievoli relazioni, nel loro anda- 
mento, e nei loro effetti. E da prima son d' avviso che 
è d' uopo definirli colla maggiore accuratezza possibile, 
non essendo tal definizione per anco formulata. 

Io per fatti di coscienza intendo il complesso di tutti 
quei fenomeni che ci si appresentano nel conoscere, nel 
volere e nel potere, rivestiti di tale evidenza che non 
possono ragionevolmente volgersi in dubbio. Ma di qual 
metodo possiamo noi giovarci per poter dire senza cor- 
rer pericolo di rimanere illusi, che questo o quel feno- 
meno dee enumerarsi tra i fatti di coscienza ? Chi ci 



Digitized 



128 

dirà che quanto da noi si apprende come proprietà es- 
senziale dello spirito umano, non sia l'effetto di condi- 
zioni speciali e fugaci, derivanti non già da una legge 
generale dell' umano pensiero, ma da circostanze parti- 
colari fortuite, appartenenti soltanto ad un dato indivi- 
duo ? Chi ci darà una regola sicura ed infallibile perchè 
in un cammino cosi tenebroso, e cosi ingombro da ster- 
pi, non si abbia a temere ad ogni passo di andare a 
rompere nelle più tremende sirti deir errore ? Il meto- 
do, se falso veder non m' inganna. 

Secondo me, ciascuna serie dei diversi fatti di co- 
scienza dee considerarsi sotto quattro aspetti V uno dal- 
l' altro differentissimi, tre dei quali appellerò intrinseci, 
perchè sono, a così dire, differenti maniere secondo le 
quali ci si appalesano ; r altro estrinseco, perchè lungi 
dall' essere una loro proprietà, estimarsi debba come 
la pietra di paragone, come il reagente, se è lecita l'e- 
spressione, per poter conoscere se i fenomeni che vo- 
gliono allogarsi tra i fatti di coscienza, offrono i carat- 
teri richiesti. I primi tre aspetti sono ontologia ovvero 
natura, anomalie, ripari. All' altro aspetto poi, che ho 
chiamato estrinseco, do il nome di garanzia. Per essa 
intendo la riunione di tuUe quelle proprietà che giu- 
stificano il collocamento di un fenomeno tra i fatti di 
coscienza, le quali sono : universalità, immutabilità, evi- 
denza di sentimento, evidenza di ragione. 

Toniamo per un momento che vogliasi intrapren- 
dere l'analisi degli atti volonlarii, dei giudizi, o di 
qualunque altra serie dei fatti di coscienza. Poniamo 
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parimente che, nel procedere a questa analisi, vogliamo 
far tesoro di quanto in essa ci vien fatto di rinve- 
nire, senza mettere ordine prestabilito nelle idee : qual 
frutto trarremo dalle nostre fatiche? Uno zibaldone 
indigesto di fatti e di principii diversi, disparatis- 
simi, contradittorii , tra cui è impossibile mettere il 
menomo ordine, perchè derivanti da diverse sorgenti 
perchè tendenti a fini diversi; principii e fatti, che coz- 
zano gli uni con gli altri, e fra i quali non ci è dato 
frattanto di scevrare il vero dal falso, perchè ignoriamo 
la loro origine, la loro generazione, V ufficio loro. 

Non è da credere che questa sia ipotesi gratuita. Gran 
parte dei cattivi libri che si stampano tuttodì, ne of- 
frono la più irrefragabile conferma. Il loro difetto 
non sta il più delle volte nelle idee, ma nella maniera 
di presentarle, nel concetto direttore che regola l'espo- 
sizione. Se poi dalle discipline speculative discendiamo 
un istante alle scienze fisiche, e segnatamente alla 
chimica, io domando^: forse 1' antica alchimia non con- 
teneva in sè delle grandi e interessanti verità? e nei 
tempi a noi più vicini la teoria di Staal sulla com- 
bustione, T altra di Levuisier sul medesimo soggetto 
non racchiudono un gran fondamento di vero? Ma per- 
chè la chimica ha sull'alchimia trionfato, e Berzclius nel- 
la teorica della combustione ha portato la palma sopra 
tutti i suoi predecessori, che mai ha fatto Pirla, che 
viene a giusto titolo salutato come una grande capacità 
dei suoi tempi, se non ideare un metodo che ha reso 

lo studio dei corpi semplici e di gran parte dei com- 

9 
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posti estremamente facile ? Quante fatiche non dovevan 
farsi prima di lui per concepire le proprietà generali di 
ciascuna famiglia, le speciali anomalie di parecchi corpi, 
le diverse maniere di combinarsi, i tenomeni differenti 
che presentano sotto certi gradi di temperatura ai quali 
il rimanente dei corpi della famiglia medesima riman- 
gono indifferenti ? 

Egregiamente dicea Y autore dei principii ideologici 
quando scrivea, « il fanciullo aiutato da una leva sor- 
« passa a 100 doppi la forza di Ercole ; quelli che sa 
« valersi delle cifre e del calcolo soprasterà di gran 
c lunga il genio di Archimede. » Noi invero, vediamo 
mediante l' attuazione di un eccellente metodo, lo studio 
della chimica ridotto ad una inconcepìbile facilezza. 

É questo un fatto luminoso, grande, fecondo di im- 
menso bene, che dee renderci fidentissimi nella potenza 
dell' umana ragione. Per esso dir possiamo a quelli che 
intendono per vani e frivoli scrupoli circoscrivere so- 
verchiamente i limiti del suo dominio: u osservate e am- 
mirate, n Spinto dai suo impulso, V umano ingegno può 
incamminarsi senza paura nella via del vero progresso, 
in quella via che conduce air assoluto affrancamento di 
ogni superstizione, di ogni pregiudizio, di ogni cattiva 
influenza dello spirito di parte e delle sette. Ma ripetia- 
molo una volta, fino a quando le discipline speculative, 
e specialmente le filosofiche, non si abbiano salda base, 
fino a quando non si giunga ad apprestar garanzia irre- 
fragabile dei principii della filosofia teoretica dalla qua- 
le deriva r ordinamento generale e la garanzia di tutto 
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quanto lo scibile, questo tanto bramato affrancamento 
dello spirito umano sarà piuttosto desiderio di poche 
menti privilegiate; realità, giammai no. 

10 dissi testé, che i fatti di coscienza possono consi- 
derarsi sotto quattro aspetti, tre estrinseci, intrinseco 
r altro. E per fermo se io dovessi analizzare la locomo- 
zione, T eccitabilità muscolare, 1' assorbimento, r imbi- 
bizione od altri simili fenomeni, comincerei da prima 
senza dubbio ad osservare attentamente la natura degli 
apparecchi dei tessuti dei vari organi destinati a fornire 
le accennate funzioni. Passerei poscia a considerare le 
funzioni medesime nel loro andamento, nelle loro leggi 
di sviluppo e negli effetti loro, il che mi agevolerebbe il 
cammino a contemplarle nelle malattie cui possono an- 
dar soggette, per potere stabilire da ultimo quali siano i 
ripari che meglio loro convengono, quali leggi seguono 
nell' esercitare la loro influenza. Nè ciò, per aver ferma 
certezza, sarebbe da praticare sopra un solo individuo, 
e in un paese solo. 

11 globo tutto quanto deve essere il teatro di tali 
esperienze, il tempo il loro giudice, Y uniformità e me- 
desimezza dei resultati la loro sanzione. Questo metodo 
bisogna pur confessarlo non ò di mia invenzione. Io non 
ho fatto che trarlo dalle scienze mediche che da circa 
un secolo fioriscono sotto la sua salutare scorta. Non 
ho tentato se non portarne l'applicazione nella filosofia. 
Credo che se, esaminando una serie qualunque di fatti 
di coscienza, si osservassero pria di ogni altra cosa minu- 
tamente tutti i fenomeni che appresentano nel loro stato 
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normale, che è quanto dire nella loro origine, nella lo- 
ro genesi nei loro resultali, verrebbero ad esser risolute 
tante questioni, che hanno in ogni tempo travagliato 
immensamente 1* umano ingegno come p. e. se i senti- 
menti debbono riguardarsi come un fatto primitivo o 
secondario deli* intelletto, se gli atti volontarii si de- 
terminano in virtù della spontaneità intellettiva o per 
l' influenza di tutto quanto il complesso delie facoltà 
mentali, se le leggi di credenza sono il resultamento di 
una special tendenza dell' umana economia, ovvero un 
effetto della riflessione e del ragionamento, ed altri di 
simil genere che riuscirebbe lungo lo enumerare. Ne a ciò 
solo si ridurrebbero i vantaggi dell' aver con precisione 
determinato e dato guarenzia della natura dei fatti di 
coscienza. 

Sicuri di non aggirarci in mezzo ad ipotesi e ad 
astrattezze, potremmo senza correr pericolo di andare 
in fallo, procedere all' ingrandimento e al completamen- 
to del sistema. — Volete voi che la patologia progredisca? 
scrivea un illustre medico francese : fate pria una cir- 
costanziata e veritiera storia delle funzioni del corpo 
umano nello stato fisiologico; e il rimanente discenderà 
come una conseguenza che, per cosi dire, si svolgerà da 
se medesima. 

Questa proposizione grande in sè stessa, confermata 
bellamente dagli annali della medicina, trova benissi- 
mo applicazione neir esame dell' uomo interiore. E 
infatti conosciuta pienamente la storia dei fenomeni sen- 
sitivi, intellettuali, e morali nel loro stato fisiologico, sa- 
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rebbe lieve il rintracciare la maniera per la quale 
le diverse loro anomalie si manifestano, le cagioni che 
le producono, gli effetti che ne emergono. Ivi pervenuti, 
niuno è che non veda agevolmente come piana e sicura 
divenga la via per giungere a stabilire e a classificare 
i ripari scientificamente. Ecco adunque come da un tal 
metodo la logica trarrebbe immensi frutti, la filosofìa 
teoretica inalzerebbe il suo grande edificio sopra basi 
incrollabili, e le scienze sociali, le fìsiche e V estetiche, 
farebbero un gran passo verso quel totale affrancamento 
cui dal passalo secolo mirano. 

Volentieri avrei io tentato di svolger le mie idee, 
facendone Y applicazione alle diverse branche della filo- 
sofia, volentieri assumerei il diffìcile incarico di contri- 
buire alla soluzione del gran problema concernente il 
fondamento della certezza. Con alacre animo intrapren- 
derei la disamina di cosiffatte dottrine, che tanta influen- 
za esercitano nella vita pratica, ma ognun vede che 
qualunque esame parziale, non solamente riuscirebbe qui 
fuor di luogo, ma suscitar potrebbe eziandio una molti- 
tudine di dubbii tanto più svariata, quanto meno sareb- 
be concesso il campo alla discussione e alla polemica. 
Io lo ho già promesso fin dal mio esordire. Se il mio 
progetto trova facile compatimento, e vien reputato esat- 
to, se non altro nelle vedute fondamentali, avrò cura 
di sposare la teorica al fatto, e di porlo ad attuazione. 
Adesso non mi rimane che raccogliere le fila delle idee 
fin qui esposte e pregar coloro che hanno lette queste 
pagine, di attribuir le lacune che nel dettato esistono 
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alla debolezza delle mie forze, e non già all' intima na- 
tura dei principii generali che r informano. 

Nel 1.° capitolo, parmi aver chiarito abbastanza lo 
stato attuale della filosofia teoretica in Italia. Sotto la 
scorta deir esperienza e dell' osservazione, si è veduto 
come sia all' uomo impossibile di scovrire la disami- 
na e la natura intrinseca del principio pensante: in con- 
seguenza egli deve limitar le sue ricerche a sintetizza- 
re, a stabilire, l' indole, lo sviluppo e le anomalie delle 
sue manifestazioni. 

Presa la quistione sotto questo punto di vista, de- 
terminata la via seguita dalle diverse scuole che presen- 
temente signoreggiano, segnati i punti di contatto esi- 
stenti fra le umane facoltà, passando in rivista le loro 
multiformi determinazioni, ho cercato, per quanto mi 
era possibile, di descrivere i loro effetti in rispetto alle 
altre branche dello scibile. 

Finalmente ho posto termine al mio ragionamento, 
accennando quei che resta a farsi per condurre a com- 
pimento la coordinazione della filosofia teoretica. 

Venendo poscia al 2.° capitolo, ho voluto innanzi 
tutto far manifesto come i limiti, lo scopo, il punto dì 
partenza della filosofia, non fossero stati a parer mio 
tuttavia determinati. Tralasciando le generalità , ho ten- 
tato di precisare il cerchio nel quale lutto quanto 
il complesso delie dottrine filosofiche convien riporsi. 
A tal uopo ne ho abbozzato a rapidi tratti il coordina- 
mento, determinando per sommi capi il valore specifico 
delle principali teorie. 

i 
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Cominciai perciò dai fatti di coscienza che distribuii 
in 7 ordini; cioè, idee, sentimenti, giudizii, piacere e do- 
lore, atti volontari, leggi di credenza e segni. Indi son 
venuto alle loro condizioni di possibilità, ed ho descrit- 
te le attribuzioni della filosofìa teoretica, la quale ripar- 
tii in 2 branche, Psicologia e Ideologia. Dopo di avere 
assegnato a ciascuna di loro gli obietti precipui che deve 
comprendere, mi fermai a stabilire i limiti delle loro 
applicazioni. E però giudicai necessario circoscrivere gli 
elementi precipui dell' estetica, della logica, della mo- 
rale e dell' espressione. 

Nella prima ebbi in mira di far rilevare le attenen- 
ze che corrono tra le belle arti, gli elementi da cui pren- 
dono nascimento, i processi intellettuali che gli genera- 
no. Nella seconda dipartendomi dalle idee comunemente 
invalse, feci ogni opera per riunire e collegare tutte le 
ricerche sotto tre capi. Conoscere con evidenza, coor- 
dinar metodicamente, provar con guarenzia. Nella terza 
volli abbattere il chimerico principio che il sostegno cioè 
della morale, sia soltanto nella rivelazione e vi sostituii 
V armonia jdegli interessi, la voce della coscienza, la sod- 
disfazione dei bisogni, dei desideri individuali e sociali. 

Finalmente neii' ultima categoria ho creduto indi- 
spensabile di oppugnar il principio che insegna doversi 
lo studio dei segni collocare immediatamente ali' ideo- 
logia ed ho, per quanto mi sembra, precisata la loro in- 
dole, la loro manifestazione generale e giustificato il 
procedimento tenuto da me. Così abbozzalo il coordina- 
mento delle diverse dottrine filosofiche, non restavami 
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che sintetizzare il tutto, e presentare una formula che 
ne racchiudesse la natura, la genesi e i limiti. Sicché 
iacea mestieri accennare gli elementi precipui della ga- 
ranzia. Sorgeva quindi imperiosamente il bisogno di esa- 
minare la quistione del metodo. 

In essa ho voluto da prima classificare in tre ordini 
gli scrittori che se ne sono fino ad ora occupati, da un 
canto perchè tale opinione mi è sembrata conforme ai 
dettami della storia e dall' altro per far sentire viemag- 
giormente la necessità di discutere ancora Y interessante 
argomento: dopo di che ho fatto vedere come i fatti di 
coscienza debbono considerarsi sotto 4 aspetti, cioè a 
dire; ontologia, anomalie, ripari e guarenzia. 

'I primi tre ho chiamati intrinseci, perchè formano 
parte integrante dell'obietto che si esamina; l'altro estrin- 
seco, perchè riguarda soltanto la metodologia. 

In essa poi trovansi altri quattro elementi; evidenza di 
sentimento, evidenza di ragione, universalità, immutabi- 
lità, i quali, se falso veder non m'inganna, sono dell' in- 
tutto bastevoli a porre sopra salda base il fondamento 
della certezza. Ormai il mio lavoro volge al suo termi- 
ne. Pria però che lasci il lettore che di sua attenzione 
mi è stato fino a questo punto cortese, mi sia concesso 
di rendere una pubblica manifestazione di amor sin- 
cero e alta slima al mio onorevole amico, sig. Mariano 
Grassi. Non sembri strana cosa il vedermi cogliere con 
immenso piacere tutte le opportunità che mi si presen- 
tano per attestare a quest' uomo veramente singolare la 
mia gratitudine. Io debbo all'amor suo, alle sue assen- 
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nate insinuazioni, e agli ammaestramenti del suo raro 
ingegno, quel che sono, e però il bisogno di rendergli 
nuovo tributo di rispetto, ogni qual volta mi si presen- 
ta propizia l'occasione, rinasce jin me sempre più impe- 
rioso. Ed in questo forse più che in altro momento a lui 
rivolgo riconoscente il pensiero, giacché se per avventura 
nel mio presente lavoro qualche cosa di buono e di utile 
si trovasse , non debbe riputarsi che il frutto delle 
amorevoli insinuazioni e dei dotti ammaestramenti di 
questo egregio mio concittadino ed amico, nato a riani- 
mare la gioventù oppressa dallo scoraggiamento, a so- 
stituire T emulazione all' inerzia, V operosità alla pigrizia 
e all'indolenza. E poiché la stampa dev'essere dispen- 
siera di giustizia, mi è caro il ricordare che gli ultimi 
successi salutari dell' Accademia degli Zelanti di Acireale, 
che parecchi anni fa richiamava verso di sè l'attenzio- 
ne degli Italiani e degli stranieri, non debbonsi attribuire 
che alla benefica influenza del signor Grassi, il quale allora 
T avviava a vita novella in qualità di Segretario Gene- 
rale. Ma l' officio terminò, e con esso il principio di vita 
disparve, e la stanchezza un momento proscritta, non 
tardò a riprendere il suo antico dominio. Si perdoni 
questa digressione ad un giovane ansioso di proclamare 
il vero e di far manifesta la sua riconoscenza. 
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APPENDICE AL CAPITOLO II. 



INTORNO Al PRINCIPI! DELL' ESTETICA MUSICALE 



LETTERA ALL' ONOREVOLISSIMO SIG. FRANCESCO FLAVETTA 
Amico e Maestro mio Pregiatissimo 

Neil' esposizione del sistema Filosofico da 
me abbracciato, dovetti alla pagina 104 far 
menzione dei procedimenti del pensiero nella 
formazione delle belle arti. Ragionando degli 
elementi morali, fantastici, sensibili e intel- 
lettivi che entrano nella musica, non tardai 
ad accorgermi che le indicazioni da me date, 
non poteano apprestare alcun germe di pra- 
tica effettuazione, mentre Y indole del mio 
dettato non mi permeltea di sviluppare con- 
venevolmente la materia. Presi quindi il par- 
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tito di accennare quel tanto che credei indi- 
spensabile all' argomento , proponendomi di 
offrire nella presente appendice gli schiarimenti 
necessarii. 

Io, mio buono ed amato maestro, ripeto 
dal solo amor suo quel pochissimo che per av- 
ventura, neir arte difficilissima della musica , 
mi valga. Nè al suo metodo assennato e se- 
vero, sempre consentaneo ai dettami del- 
l'estetica, debbo solo i resultamenli ottenuti, 
ma anche Tinnizio alle meditazioni estetiche 
cui indefessamente ho rivolto il pensiero. Esso 
infatti, mi permetta che il dica pubblicamen- 
te, è ben lontano dall' accomodarsi alle esor- 
bitanti esigenze del pedantisrao, anzi, a giu- 
dicarne dalle lezioni da me ricevute, ha per 
officio di rendere il piano-forte capace di ri- 
trar lo stile della più ben' intesa arte del 
canto, ed esprimere gì' intimi concetti della 
melodia, con tutte le loro sfumature, le loro 
svariate modificazioni, che corrispondono al- 
l' alta missione della musica, quando essa si 
eleva a perfezionar Y intelletto per la via del 
cuore. 

Le è noto intanto come finora quest' arte 
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trovisi sprovvista di quei principi! filosofici 
che diriger la possano nel retto sentiero del 
progresso. Le è noto come il partimento e il 
contrappunto, sottostanno al predominio di 
regole puramente empiriche. Io ho tentato, 
per quanto il comportavano le mie forze , 
contribuire dai canto mio ad un tanto salu- 
tare miglioramento. E però profittando dei di 
Lei insegnamenti, ho cercato di sintetizzarne 
i precetti, e venire in tal modo ad un siste- 
ma coordinato di idee, destinate a far sentire 
il bisogno di una riforma musicale diretta 
dall' estetica. 

Volgendo il pensiero agli scrittori che di 
tal materia occupati si sono, parmi o mio 
egregio maestro, non esser malagevole il com- 
prendere, che piglian le mosse da principii 
differenti, e mirano a fini diversi. Alcuni at- 
tribuiscono la formazione del bello air eserci- 
zio della sensibilità e della fantasia; parec- 
chi credono, che non solamente sull'assun- 
to, s' abbisogni del loro intervento, ma sia 
mestieri riconoscere l'opera del giudizio, della 
riflessione e del ragionamento; altri pensa- 
no finalmente che il bello appartenga in par- 
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ticolare, ad una facoltà localizzabile. Se falso 
veder non m' inganna, così fatte teoriche mol- 
to si dilungano dal vero ; da un canto, per- 
chè pretendono troppo, e dall'altro, perchè 
insegnano troppo poco. 

Chi accuratamente consideri il procedi- 
mento ideologico nella formazione del bello, 
non tarderà a scorgere, come la sua sorgente 
stia riposta sopra f indole e lo sviluppo dei 
sentimenti, i quali a loro volta si appoggiano 
sopra i bisogni, le tendenze dell' organizza- 
zione. È facile comprendere come le fun- 
zioni della sensibilità, del pari che le abi- 
tudini, T educazione, il regime, e tutte insom- 
ma le circostanze esteriori contribuiscono as- 
saissimo a determinare le sue modificazioni. 

Procediamo con ordine, e così Ella potrà 
più acconciamente giudicar le mie idee. 

Tutti coloro i quali derivano la percezio- 
ne del bello, dalla sensibilità e dalla fantasìa, 
si fondano nella seguente osservazione. Il bel- 
lo, dicono essi, considerato in rispetto all'es- 
sere che T apprende e lo produce, non offre 
che un complesso di sentimenti aggradevoli 
suscitati dalla sensibilità, e coordinati dalla 
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fantasia. Esso si aumenta a misura che quelle 
acquistano maggior vigore, e decresce in ra- 
gione diretta del loro scemamento. Togliete di 
fatto all' uomo, continuano, V ausilio di qual- 
cun dei suoi sensi e tosto vedrete che il bel- 
lo diminuirà di estensione e talora anche 
perderà molte delle sue integranti proprietà. 
Quanto poi al bello proveniente dal lavoro 
intellettivo, è da notarsi che le materie pri- 
me sono state offerte dalla sensibilità mede- 
sima, e che il pensiero altro non fà se non 
appropriarsele. Tale dottrina molti caratteri di 
verità presenta; ma non mi sembra piena- 
mente accettabile. 

Primieramente perchè insegna, che tutte 
quante le produzioni del bello , han d' uopo, 
per raggiungere il perfezionamento cui mira- 
no, di andar soggetti alle leggi della sensibi- 
lità. 

In secondo luogo, perchè si presuppone 
che tale potenza stia sempre d' accordo con 
F immaginazione. 

In terzo perchè Y esame delle diverse 
specie animali prova, che, la sensibilità non 
ha influenza diretta sopra la formazione del 
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bello , altrimenti Y aquila sarebbe il miglior 
giudice delle produzioni pittoriche, il cane 
discernerebbe con la massima precisione tut- 
to quel che si rapporta agli odori ; final- 
mente parmi che ammettendo la norma di 
cotesta scuola , F arte rimarrebbe inceppa- 
ta, giacché le sue attribuzioni oltrepassano 
di gran lunga il cerchio della sfera del sen- 
sibile. 

Veniamo intanto a quegli scrittori che ri- 
pongono il bello in una facoltà speciale. È 
senza dubbio innegabile che nella massa en- 
cefalica, esista un centro il di cui esercizio è 
inteso alla percezione del bello; niuno con- 
trastar potrebbe che cosi fatto centro abbia 
funzioni proprie, e si sviluppi assumendo in- 
dole distinta dalle altre forze intellettive. Il 
problema però non consiste nel saper se vi 
sia a tal' uopo una facoltà particolare, avente 
speciali attributi , ma bensì se il fenomeno 
considerato nei diversi elementi che lo costi- 
tuiscono, sia il resultato di quella. In altri 
termini : si ricerca se quanto in essa osser- 
vasi, debbasi del tutto rapportare ad una fun- 
zione specifica. Posta la questione in tal mo- 
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sono gli elementi rappresentati dalla parola 
bello. Certamente la sensazione offre al pen- 
siero le materie prime che determinano l'eser- 
cizio; certamente esso gì' imprime un* anda- 
mento speciale, in guisa da farlo agire secon- 
do le proprietà di Lei, e le leggi che al suo 
svolgimento sovrastano, Vedesi in effetto che 
tutte le produzioni del bello , portano seco 
alcun che di reale, conforme sempre al pro- 
cesso della sensibilità così esterna che in- 
terna. 

Nondimeno, vi si ritrovano altri elementi che 
non possono attribuirsi alla medesima sensibilità, 
nè tampoco alle facoltà intellettive propriamente 
dette, perchè nulla offrono di puramente lo- 
gico, ma rivelano invece V influenza dell' im- 
maginativa, l'ausilio della fantasia. Così in 
una produzione pittorica, non solamente si 
rinvengono elementi apprestati dalla sensi- 
bilità, come configurazione, luce, colori, ma 
vi si scorge V opera della fantasia e dell' im- 
maginazione, appunto perchè quella non po- 
trebbe in niun modo offrire le norme da se- 
guirsi nell'esplicamento de* pensiero. Nè questo 
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è tutto, giacché ancora non avremmo una 
idea perfetta del bello, ma soltanto il principio 
di ciò che aggradevole si appella. Parmi che 
a completar tal concetto, abbisognino tutta- 
via due altri elementi ; il i.« riflessivo o lo- 
gico che dir si voglia, il 2.° organico, da 
riporsi in quella proprietà del cerebro, che i 
frenologisti chiamano senso estetico. « 

In conferma di quanto asserisco abbia cu- 
ra di avvertire che in questa idea, non so- 
lamente ritrovasi il piacere, secondo lo vo- 
gliono, la sensibilità e Y immaginativa ; ma 
eziandio la convenienza intellettuale, che, in 
sostanza, signiflca Y intervento dell' elemento 
ideale e logico. 

Non ostante vede benissimo che fln qui 
non saremmo veramente nel campo del bello, 
mentre il di lui sentimento differisce da tutti 
gli altri, e in conseguenza è forza rapportar- 
lo ad un centro nervoso particolare. Conven- 
go coi frenologisti che il bello derivi dal gu- 
sto, e questo si riponga in una facoltà alla 
quale corrisponda una funzione organica lo- 
calizzabile; ma niego che esso dipenda unica- 
% mente da lei, appurfto perchè vi ritrovo Te- 
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lemento sensibile, il fantastico, V intelligibile, 
e l'organico, i quali debbono considerarsi 
come materie, destinate ad unico fine, come 
funzioni intese a meta unica. Accettando la 
definizione di Hiermeman credo che il bello 
sia da riporsi nella sintesi di elementi sensi- 
bili, fantastici e intelligibili, congiunti ad ele- 
menti organici rivestiti da emozioni aggrade- 
vole e determinanti il complesso delle affe- 
zioni morali. 

Che Le ne pare, caro maestro, di questa 
formula ? Io credo che sia la sola capace di 
dare utili norme, e salutifere regole neir ap- 
plicazione alle belle arti. Pretendo esser la 
sola, perchè nulla attribuendo alle facoltà ri- 
guardate esclusivamente, dà a ciascuna di 
esse ciò che le è proprio, riunisce in un 
sol corpo l'opera di tutte, e quindi schiu- 
de all' estetico il varco per una ben' intesa 
e conveniente dottrina. L'arte infatti finora 
sì è dalle diverse scuole attribuita, non già 
all' esercizio complessivo delle facoltà , ma 
piuttosto all' attitudine di ognuna di esse 
sempre nel cerchio dei suoi particolari attri- 
buti. 
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Laonde alcuni non la rapportarono altro 
che air esercizio di leggi istintive ; altri ne 
fecero un parto dell' intelligenza ; vi furono 
di quelli che ne ricercarono gli elementi in 
talune rivelazioni del soprannaturale; e fi- 
nalmente qualcuno disse, che bisognava ri- 
conoscere nel genio una potenza organica , 
e T opera di circostanze estrinseche* Siano 
benedetti gli insegnamenti del metodo speri- 
mentale ! 

Per essi da qualche tempo in qua , sono 
state poste dall' un' dei lati le idee precon- 
cette e le ricerche puramente empiriche che 
tanti funesti danni produssero ali'immegliamen- 
to della scienza. Per essi l'estetica si è messa nel 
retto sentiero della verità, ricercando i prin- 
cipii dell' arte, neir artista da cui proviene. 

Per essi si è cominciato ad investigare il 
procedimento ideologico con cui i grandi inge- 
gni hanno offerto all'attonita umanità, i loro 
stupendi modelli, le loro magniflche produ- 
zioni. 

Per essi si è posta la massima cura a far- 
si idea esatta delle circostanze, dell' educa- 
zione, dell'indole dei tempi, della civiltà in 
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mezzo a cui vissero Cellini , Michelangiolo , 
Raffaello, Bellini, Rossini, Mozart. In tal mo- 
do V estetica è ormai in condizioni d' offri- 
re air arte precetti di gran valore , laddove 
che, derivandola da principii astratti, nulla 
si ottiene e si distrugge ogni cosa. Resti 
adunque fermo che il bello, se da un canto 
piglia nascimento dalla sensibilità e dalla ri- 
flessione, dall' altro ha sede speciale , anda- 
mento proprio, svolgimento parziale che non 
dipende se non dalla struttura medesima dei 
centri nervosi. 

Dopo l'esposto, dica, sarebbe concepibile la 
dottrina che insegna i principii deli' arte non 
doversi sintetizzare sotto formule rigorose e 
stabili ? Se il gusto non è resultanza di emo- 
zioni sensitive, variabili e capricciose, se il 
suo sviluppo si effettua con un procedere 
ognor costante e stabile, se la struttura or- 
ganica dell' apparecchio col quale agisce, pre- 
senta nei diversi individui i più desiderabili 
caratteri di medesimezza, Ella vede benissi- 
mo che gli assiomi destinati a raccogliere le 
sue manifestazioni hanno tutto il valore scien- 
tiflco sperabile. 
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Adunque in tutte le apparizioni del bel- 
lo, debbono rinvenirsi tre elementi distinti; 
T elemento cioè sensibile, il riflessivo o fan- 
tastico, e T istintivo ed organico. Ogni pro- 
duzione artistica quindi dee racchiudere in se 
il complesso dei medesimi, in guisa che cia- 
scun di loro venga posto nella debita luce e 
che insieme vengano a formare un tutto 
armonico, indrizzato ad unica meta. Ora in 
ogni arte è da distinguere due serie di feno- 
meni; i primi ne formano parte integrante e 
sostanziale, costituendoli il midollo e il nervo 
principale, e i secondi debbono reputarsi ac- 
cessori, intesi soltanto a coadiuvarla e a darle 
maggior luce e splendore. : / . < 

Così gli elementi essenziali della poesia e 
della pittura sono il concetto, la parola, la 
luce, i colori, e la configurazione: il reale 
poi e T intelligibile non sono altro che con- 
dizioni sussidiarie e non mai indispensabili. 

Ho voluto farle conoscere pria di ogni altra 
cosa le idee da me adottate intorno al bello, 
per meglio comprendere il quadro del mio 
sistema d' estetica musicale. Le è noto come 
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il determinare lo scopo della musica, non sia 
impresa molto agevole, primieramente perchè 
i sentimenti che la costituiscono sono estre- 
mamente vaghi , e in secondo luogo, perchè 
sul proposito esistono varie dottrine diverse. 

Ordinariamente Y obietto della musica si fa 
consistere o in una disposizione armonica più 
o meno aggradevole neir imitazione di con- 
cetti espressi dalla parola, o in One in una 
serie di suoni d' ordine fantastico. Siffatti 
principii mi sembrano manchevoli e in col- 
lisione coir esperienza e la natura delle de- 
terminazioni del gusto. Esaminando queste 
ultime in rispetto alla genesi della melodia e 
dell' armonia è da avvertire innanzi tutto che 
quantunque le leggi acustiche, nel concetto del- 
l'imitazione, intervengano alla formazione della 
musica , pure non V abbracciano per intie- 
ro; altrimenti molte sue parti rimarrebbero 
senza spiegazione. Veniamo ad un esame cir- 
costanziato delle armonie e delle melodie per 
poter presentare una formula che riunisca tut- 
to T insieme. 

Finora tutti gli scrittori di partimenlo le 
hanno divise in 4 classi, appartenenti cioè alle 
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consonanze perfette ed imperfette, e alle disso- 
nanze con rivolti o senza , derivando quelle 
dalla l. a di tono, dalla 4. a , dalla 5. a e dal 
basso fondamentale con 7. a maggiore, e que- 
ste dalla 6. a superflua, dai ritardi di 5. a falsa, 
ovvero di 10 a che si svolgono in accordi di 
7. a 2. a 3. a 6. a o in una l. a di tono e talora 
anche in una 3. a , 

Costoro le considerano soltanto in rapporto 
alle leggi acustiche dimenticando del tutto 
le esigenze dell' arte. Non vi ha dubbio che 
esse siano tra loro sommamente distinte e 
presentino un' indole essenzialmente diversa ; 
ma Y accurato osservatore non dee dimenti- 
care le qualità comuni che entrambe offrono, 
che vanno scambievolmente sottoposte alle 
medesime leggi di generazione, e che cosi 
nelle une come nelle altre rilevasi un proce- 
dere sempre costante ed uniforme per cui 
possono assoggettarsi a regole fisse e stabili. 
Dall' altra parte tra loro esistono intimi rap- 
porti e legami così indissolubili che le une 
hanno sempre bisogno delle altre, comunque 
per avventura ve ne siano di quelle che in se 
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stesse racchiudono un concetto completo come 
la l. a di tono, la 7f minore, e via dicendo. 
A parer mio le armonie debbono tutte rappor- 
tarsi ad una sorgente sola e considerarsi co- 
me rami dello stesso tronco. 

Tal sorgente si ripone nel basso fonda- 
mentale, o meglio in ciò che pedale si appella. 
Mi accordi, caro maestro, un'istante la sua at- 
tenzione, e nutro fiducia che alla fine saremo 
perfettamente d' accordo. 

Ponga a capo una nota qualsiasi della scala 
diattonica, consideri attentamente la sua on- 
dulazione, e istintivamente sarà portato alla 
3. a e alla 5. a Ed ora domando, questi tre ele- 
menti non sono forse bastevoli per darci 
tutta quanta la serie delle armonìe? forse 
partendo da una l. a di tono non si è con- 
dotti necessariamente a svolgere V intero si- 
stema armonico ? nulla infatti di più facile , 
Ella m' insegnava, nello studio delle armonìe, 
di quanto andare dalla 5. a alla l. a di tono, 
da questa alla 6. a superflua, ed indi passare 
dai ritardi ad accordi di risoluzione ovvero ai 
complementari. 
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Anzi dirò di più; derivandole consonanze 
e le dissonanze dalla l. % di tono, può dirsi a 
giusto titolo di svolgere la genesi armonica 
secondo le leggi acustiche ; poiché una nota 
della cadenza resta sempre ferma e lega il 
sentimento precedente al susseguente, laddo- 
vechè esponendole secondo la maniera di Fe- 
naroli sarebbero disgiunte, mentre si va da 
un accordo ad un' altro senza altra prepara- 
zione che quella resultante dalla scala, la quale 
non può offrire niun concatenamento, appun- 
to perchè essa stessa è sotto tutti gli aspetti 
arbitraria. 

Del resto il difetto più notevole di tutti i 
partimentisti si è appunto quello di ricorrere 
unicamente alla genesi meccanica delle armo- 
nìe, dimodoché dopo aver percorso accura- 
tamente tutte le loro classi non si sa né qual 
sia la loro natura, né quale specie di senti- 
menti esprimano onde è impossibile ritrarne 
nella pratica il menomo costrutto. 

Io giudico pertanto che il partimento, fino 
a quando non si proponga di precisare la 
natura e V indole dell' armonia, sarà piena- 
mente inutile al vero progresso della musica. 
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E che, potrebbe Ella obiettarmi, pensi tu 
forse che ognuna delle armonìe esprima un 
sentimento parziale? Vorresti attribuir loro 
il medesimo ufficio del linguaggio? Preten- 
deresti giustiflcare l'assurdo di quei che ten- 
tano far della musica una continuazione d'ar- 
monie e nulla più? Così presentata l'obiezione 
capisco che sarei nell'errore, mentre l'armonìa 
non rappresenta il sentimento, ma soltanto 
lo risveglia e gli da nascimento. 

Non dico già che abbia il medesimo olii-, 
ciò del linguaggio, ma . la giudico capace di 
esprimere i sentimenti, per quanto riguarda 
le loro manifestazioni generali. Non giustiflco 
le strane pretensioni dei propugnatori delle 
armonie, ma son d'accordo con essi che la 
melodia derivi dalle medesime e che sia loro 
legata da intime connessioni. 
. Di grazia, potrebbe forse negare che la 
l. a di tono la 7. a la 4. a completan sempre il 
sentimento che vuol manifestarsi, e sono alla 
musica quel che il verbo è il soggetto alla 
favella ? Potrebbe negare che la 6. a superflua 
la 5. a falsa svolgendosi in una consonanza, 

> 
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riempiono 1' animo di tristezza, di dolore, di 
mestizia, secondochè siano state preparate da 
armonie più o meno inattese? Potrebbe nega- 
re che quando sopra un basso fondamentale 
si fanno passare vari accordi di 7. a minore di 
4.» e 6. A di 4. a maggiore e di 5.*, P animo 
sia tocco da un fremito che scuote , com- 
muove, e desta mille ignoti presentimenti, mille 
emozioni sconosciute? 

A darle di ciò irrefragrabile conferma al- 
tro dirle non potrei se non che esamini quel 
tratto del gran duetto degli Ugonotti che con- 
giunge il 1.° tempo al largo; Ella ci troverà 
una nota ferma, sulla quale l'autore, mediante 
pochi accordi del genere sopraindicato, ri- 
conduce r ascoltante al medesimo punto di 
partenza, ma con sentimenti del tutto diver- 
si; giacché poche battute innanzi trattavasi 
di grandi trambusti e di una tempesta di af- 
fetti svarialissimi, e poscia non si vuol di- 
pingere altro se non V impazienza di un' ani- 
mo contristato da due potenti emozioni, l'a- 
more, cioè e il dovere. 

Il Verdi nel Rigoletto dava anche bella 
prova di quanto asserisco. Nel duetto infatti 
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tra Sparafucile e il Buffone, dai primi tocchi del 
violoncello si presentisce che l'uomo che ci 
sta dinanzi dee rivelar cose misteriose, ed è 
accostumato ad avvolgersi nell'ombra e nelle 
tenebre ma che è di un coraggio invitto e di 
un'animo indomito. Il compositore a scolpire 
tale insieme di affetti, ponea, una l. a di tono 
che indica sempre tranquillità facendola pas- 
sare per la 4. a la 5. a e la 4. a e 6. a minore a 
fin di far sentire che la franchezza di cui si 
riveste è fittizia: finalmente veniva alla 7. a 
diminuita e ai ritardi che da Lei derivano per 
cosi destare il terrore e lo smarrimento. Il 
Rossini nel suo immortale Guglielmo Teli, del 
pari che nello Stabat porge di tanto il più com- 
piuto esempio. 

Mediante il solo ausilio delle armonie pro- 
duce i più brillanti effetti, trasporta gli animi 
là dove il concetto che vuole esprimere esige. 
Bisogna pertanto concludere che ciascuna se- 
rie di armonie ha nelle determinazioni del gu- 
sto un'officio diverso ben distinto. Da parec- 
chi si è detto che l'espressione del concetto 
rientra esclusivamente nel dominio della melo- 
dia. Ciò a mio avviso è falso, giacché se ben 
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si rifletta questa suppone sempre quella. La 
melodia infatti non è che lo sviluppo dell'ar- 
monia mentre in essa trovasi racchiusa tutta 
intera, tanto che quando è veramente precisa, 
il pensiero Y afferra prima anche che cominci. 
Schubert e Mendelson non lascian dubbio su 
tal proposito. Si l'uno che l'altro a cominciare 
dalla prima battuta offrono la sintesi di tutto 
l'insieme della produzione. Così quegli nelle 
prime due battute della canzone intitolata: la 
morte e la fanciulla, ha già espresso il com- 
plesso dell'intero componimento, eppure non 
ha dato che 3 armonie e 2 ritardi. Questi fa 
il medesimo nella prima battuta della roman- 
zetta in due diesis. L'esperienza giornaliera 
inoltre, insegna che nella composizione la prima 
a concepirsi è sempre l'Armonia. La musica po- 
polare parimenti prova che le cantilene non 
precedon mai gli accordi. Dal fin qui detto 
adunque resulta che il concetto musicale deb- 
basi tutto intiero attribuire all' armonia, e che 
le melodie non fanno se non svolgerlo, ampli- 
ficarlo, e dargli il carattere di varietà. 

La prima idea pertanto che preoccupar deve 
i cultori di estetica musicale si è la determi- 
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nazione della natura di ciascuna classe di ar- 
monie. In altri termini l'estetico deve render 
ragione di tutti i materiali offerti dai parti- 
menti, rettificare e correggere gli insegna- 
menti loro, e presentarli sotto un corpo conca- 
tenato di dottrine. Io non so quel che Ella pensi 
delle idee che ho fin'quì esposte, ma credo che 
in sostanza siamo d' accordo, poiché, come ho 
detto di sopra, non faccio altro che sintetizzare 
i di Lei insegnamenti pratici, presentando i loro 
caratteri invariabili. Continuiamo. Secondo me 
le armonie possono svolgersi in due modi, se- 
guendo cioè la loro indole, e gli ammaestra- 
menti dell' estetica, e sotto la scorta deir indole 
dei sentimenti. Nel i.° caso appaleseranno sem- 
pre caratteri di subordinazione; nel 2.° si svi- 
lupperanno mediante un procedimento fanta- 
stico e logico a un tempo. Così passando dalla 
l. a alla 5. a dalla 5. a alla 6. a superflua alla 
7. a diminuita indi al ritardo di 9. a e a tutti 
gli accordi di risoluzione, vediamo neir accor- 
do che precede una nota fissa che prepara 
quello che segue. 

Nel 2.° caso al contrario gli accordi non 
si svolgono più da per se stessi, ma esprimono 
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un concetto preordinato. La qual cosa chiari- 
sce la completa inutilità dello studio dei par- 
amenti secondo oggidì si espongono, e l'impe- 
rioso bisogno di una riforma radicale. Che 
giova a me il conoscere il meccanismo delle 
svariatissime disposizioni armoniche, se non 
mi è dato ricavarne alcun vantaggio? A qual 
prò mi sobbarcherò io a fatiche indefesse, se 
venendo alla pratica non mi sarà possibile 
scorgere di quale accordo convien servirmi 
per suscitar una determinata emozione? Qual 
giovamento può mai ritrarsene, se quando è 
d' uopo far sentire il dolce accento dell' amore, 
le tristezza della malinconia, il senso dello 
spavento, s'ignori in qual modo sìa d'uopo pro- 
cedere? 

Da taluni si obietta senza posa che il ge- 
nio non ritrova, ma crea gli accordi. È falso, 
risponderò colla mia propria esperienza e con 
l'istoria, poiché sovente le più grandi celebrità 
musicali hanno confessato di aver concepito 
da lunga pezza il concetto conveniente alla 
loro produzione, eppure esser trascorso gran 
tempo pria di averlo mandato ad effetto per 
mancanza di opportune preparazioni armoniche. 
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Da ciò ognun vede come una ben' intesa ri- 
forma sia indispensabile e che le armonie 
non valgono soltanto a scolpire le emozioni 
sensitive, ma servono parimente a manifestare 
il sentimento tanto dall'aspetto istintivo, quanto 
considerato dal punto di vista intelligibile. Sem- 
bra dall'esposto che il primo obietto della mu- 
sica consista nella manifestazione delle deter- 
minazioni del gusto, quali le vogliono le tenden- 
ze costituzionali e l'andamento della fantasia. 

Quali sono frattanto tali determinazio- 
ni ? Quale è il modo onde si effettuano? son 
esse classiGcabili? Interroghiamo la musica 
istessa. 

Ordinariamente tutte le produzioni di essa 
•si distinguono sotto tre capi, cioè « Mu- 
sica Cantabile » Musica Strumentale « Varia- 
zioni ». 

La l. a ha per officio l'espressione della 
parola, con che intende dirsi che deve ri- 
svegliare quegli stessi sentimenti che la poe- 
sia suscita. La musica strumentale poi e le 
variazioni si riguardano dalla maggior parte 

come un aggradevole passatempo, e da altri 

ii 
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come un mezzo di disporre l'animo ad un dato 
genere di sentimenti. Credesi generalmente che 
quest'arte non abbia uno scopo determinalo 
e che senza l'ausilio sia della favella, sia di cir- 
costanze esteriori, non possa giammai giungere a 
destare nell'animo sentimenti speciali. Pare con- 
sultando l'istoria, e i fatti presentati dalle scienze 
mediche rinviensi non solamente che valga a 
suscitar particolari emozioni, ma che ciascuna 
serie di armonie, come del pari le melodie che 
da loro provengono, portano la loro influenza 
.sopra centri nervosi differenti. 

Noi d'altronde possiamo convincercene riflet- 
tendo accuratamente sull'impressione che le 
diverse serie di armonie ci cagionano. Con- 
vengo che la musica non potrebbe giammai * 
individualizzare il sentimento, convengo che 
ben poche tra le opere e le produzioni sien 
quelle che raggiungono la meta che conseguir 
vorrebbero, ma non perciò è lecito ammettere 
che essa sia affatto inefficace. S'inganna a par- 
tito colui che giudica l'arte dall' artista, impe- 
rocché l'insufficienza dell'uno non chiarisce 
mai la debolezza dell'altra. 

Raccogliamo le fila delle idee. Suscitare 
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emozioni sensitive determinate, risvegliare i 
sentimenti sì istintivi che riflessivi, avvalo- 
rare il concetto espresso dalla parola, affin 
di presentarlo all'animo con la massima viva- 
cità possibile, ecco l'obietto della musica, com- 
plessivamente considerato. Vediamo adesso co- 
me convenga classificare le diverse sue par- 
ti. Senza dubbio guardata dal solo punto 
di vista meccanico, la classificazione sopra 
indicata è incensurabile. Essa però parmi 
di niuna importanza, appunto perchè tanto 
i componimenti della musica cantabile, quan- 
to della strumentale e delle variazioni, pre- 
sentano caratteri talmente distinti che dif- 
feriscono come la lirica dalla poesia epi- 
ca e drammatica. Movendo da questo prin- 
cipio la divido in 5 Classi, le quali a loro 
volta sono suscettive di altre non meno fon- 
date suddivisioni. Eccole: Imitativa, Sensi- 
bile, Sentimentale, Sintetica ed Analitica. Nella 
l. a comprendo tutte quelle produzioni de- 
stinate a scolpire il concetto espresso dalla 
poesia, ovvero a ritrarre le diverse situazioni 
in cui ci troviamo o si ritrovano gli esseri che 
ci circondano. Nella 2. a quei componimenti che 
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si propongono soltanto di cagionare impres- 
sioni aggradevole ponendo dall' un dei lati le 
convenienze e qualunque concetto razionale. 
Chiamo musica sentimentale, quella che tende 
a farci rientrare in noi stessi per dimenticare 
tutto ciò che è esteriore, o che non è conforme 
air indole della fantasia. Quanto poi all'anali- 
tica e alla sintetica è d'uopo uno schiarimento. 
E noto che tra i sentimenti, del pari che tra 
le idee, ve ne hanno di molto complessi, e in 
conseguenza capaci di venire sviluppati e 
presentati in ognuna delle loro parti. Cosi la 
vendetta, la dissimulazione, l'amore che risul- 
tano da elementi ben distinti. 

Ora quando s' imprende a scolpire il carat- 
tere generale di una serie di sentimenti io 
scorgo sintesi di affetti e quindi dico sintetica 
la produzione, appunto perchè l'emozioni ven- 
gono offerte senza particolarità e sotto l'a- 
spetto il più complessivo. Nel caso contrario 
l'appello analitica, poiché il sentimento che 
sveglia si fa avvertire in tutte le sue menome 
parti. La presente classificazione vien bella- 
mente confermata dall' esperienza. Bettoven, 
Mendelson, Mozart, Rossini, e Reamonti, offrono 
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la più brillante conferma della musica sinte- 
tica. Costoro infatti ordinariamente non dipin- 
gono i sentimenti che a rapidi tratti. Eglino 
non discendono mai a sviluppi. La loro inten- 
zione non è già quella di far che P ascoltante 
senta e giudichi semplicemente, ma amano piut- 
tosto che mediti e pensi profondamente. 

Né volete più valida testimonianza? compa- 
rate la musica Italiana alla Tedesca e P accen- 
nata verità apparrà lucentissima. L'una in- 
fatti ordinariamente si contenta d'imitare e 
risvegliare gli affetti, arrestandosi su quanto 
racchiudono di particolare e svariato: P altra 
prende sempre le mosse dal sentimento e si li- 
mita a farne avvertire le sue generali determi- 
nazioni. Quella si compiace di lusingare il gu- 
sto con l'attrattiva del presente questa ama farlo 
ritornare nel passato: la l. a dipinge Puomo 
quale egli è con lutti i suoi difetti, virtù, vizii 
e tendenze: la 2. a lo mostra quale dovrebbe 
essere, e quale il presentano la scienza e la ci- 
viltà. Finalmente un'esempio della musica ana- 
litica lo troviamo in Bellini e in tutte le varia- 
zioni ben fatte. Così in quegli la tendenza 
analitica si appalesa lucentissima. Poiché com- 
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vagheggiarlo, e si compiacea farlo vagheggiare 
agli altri. In queste perchè trovasi minutamente 
svolto il concetto che stà riposto nel tema 
e presentato sotto tutti gli aspetti dai quali è 
dato contemplarlo. 

Mio ottimo maestro, una parola ancora sulle 
esecuzioni e le avrò così fatto noto qual sia il 
piano generale dei miei elementi d'estetica mu- 
sicale. 

L'esecuzione, secondo me, in parte è mec- 
canica, in parte è puramente razionale, ma en- 
trambe concorrono al medesimo flne, entrambe 
sottostanno a regole stabili. Per poco che si 
rifletta sui segni musicali è agevole il com- 
prendere come esse mal potrebbero determinare 
il concetto dell'autore di una produzione men- 
tre non sono tali da precisarlo debitamente. 
In conseguenza V intervento della riflessione e 
dell'induzione, diventa della più alta necessità. 
Dopo aver tracciato pertanto l'analisi delle de- 
terminazioni del gusto nella composizione, con- 
viene classiflcare i diversi generi di componi- 
menti e mostrare quali siano i concetti che, gl'in- 
formano e quali i moti meccanici che si richieg- 
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gono ad effettuarli. Per poco infatti che ben si 
considerino le relazioni che ha la manifestazione 
dei sentimenti con la potenza locomotrice, si 
scorgerà che a ciascuna delle loro serie vanno 
legati moti appartenenti ai diversi muscoli. 

Ad ottener quindi che l'accento sia conve- 
niente ai dettami della filosofia del gusto, ad 
ottener che t il concetto del compositore sia in- 
terpetrato con la debita precisione, ad ottenere 
che si renda con la necessaria vivacità, è me- 
stieri prima di tutto far comprendere agli al- 
lievi la natura, le anomalie del bello, V anda- 
mento delle determinazioni del gusto, il modo 
onde esso concorre nella formazione delle pro- 
duzioni musicali, e da ultimo le relazioni che 
corrono tra esso e la locomozione. È d' uopo 
immaginare dei metodi acconci e facili per 
esprimere i differenti generi di sentimenti, mo- 
strarne la necessità, e appropriarli ai differenti 
temperamenti degli Individui. La sola sensibilità, 
come la sola attitudine della mano non ba- 
stano a conferire ai cultori della musica il senso 
squisito del bello. 

L'espressione proveniente da un'animo emi- 
nentemente sensibile e immaginativo se qual- 
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che volta giunge a dare brillanti resultati pure 
quasi sempre è così esagerato che molto al 
ridicolo si appressa. L'artista dee sentire per 
trovare le norme a fin di risvegliare il senti- 
mento degli altri, ma non già per lasciarsi 
trasportare innanzi al suo uditorio. Allora spetta 
alla ragione e air osservazione soltanto di ad- 
ditargli il modo con cui deve condursi. Son 
questi i principii integranti su cui poggia il 
mio sistema d'estetica musicale. Ho cercato per 
quanto mi è stato possibile di non allontanarmi 
punto dall'esperienza e dall'osservazione. Ho 
cercato di non perder mai di vista l'andamento 
del gusto, del bello e della fantasia. Ho io pie- 
namente colto nel segno? L'ignoro, poiché il 
problema è di tal natura che il tempo solo 
e la convenienza pratica possono risolverlo. 
Quello, o mio egregio maestro, che mi attendo 
da Lei si è, un giudizio scevro da idee pre- 
concette, un giudizio severo che mi riconduca 
nel retto sentiero della verità, laddove mi 
fossi lasciato trascinare da involontarie pre- 
occupazioni. Nel caso però che le mie idee le 
sembrino accettevoli sarò lieto di dare comin- 
ciamento alla tanto desiata riforma; mentre 
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ormai non mi rimarrebbe altro che coordi- 
nar la materia, avendo già raccolti tutti i ma- 
teriali necessarii. Accolga gli attestati di amore- 
volezza sincera del suo giovane amico, che in 
Lei ha trovato ognora affetto vero, pazienza 
invitta, insegnamento intelligente. 



Firenze 22 Aprile 1861. 



Suo A/faio. Amico e Discepolo. 

S. P. 



Digitized by Google 



uigmzea Dy 



Google 



NOTE 



Le dottrine esposte nel presente lavoro avrebbero ben 
potuto ricever maggior conferma da larga copia di rilevami 
fatti, da molti interessanti sviluppi. Nel corso del dettato però, 
dovetti accorgermi che i medesimi molto inceppavano l' anda- 
mento dei miei ragionari e arrecavano non piccolo nocumento 
all' indole stessa del lavoro. Ciò fece deliberarmi a darle piut- 
tosto separatamente. Le presenti note son da me destinate a 
supplire a queste lacune colla brevità maggiore che dalla ma- 
teria mi è concessa. 

(1) Ricordo con piacere gli scritti di Ausonio Franchi, e 
segnatamente il razionalismo per il popolo, la dissertazione di 
Antonio Cros sopra la voce, la sensibilità e l'intelligenza: la 
dissertazione sopra il delirio la follia di Brossais: la gramma- 
tica generale di Vincenzio Tedeschi : i lavori di Rainal, Hemer- 
man e via dicendo. 
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(2) Colgo questa occasione per appugnare un pregiudizio che 
in Italia e segnatamente in Toscana va sempre crescendo. Dal 
risorgimento delle scienze fisiche in poi vedendo gli Italiani, 
V utilità immediata che derivava dalla loro cultura, comin- 
ciarono a dichiarare aspra ed acerbissima guerra alle ma- 
terie filosofiche. In Sicilia, in Napoli, in Piemonte e in Lombar- 
dia, l'oscitanza non giunse a sparger funeste conseguenze 
mentre il Romagnosi, il Gioia, il Beccaria, il Galuppi, il Tede- 
schi, il Ventura, il Gioberti, il Rosmini, il Pestalozza, il Franchi, 
valsero potentemente a farle apprezzar convenevolmente, e a 
richiamarne a vita novella. Non cosi avvenne nel rimanente del- 
l' Italia. Gli ingegni occupati quasi unicamente di discipline, o pu- 
ramente letterarie o dell' intutto fisiche, non intesero il biso- 
gno di sintetizzare il tutto, e di indagare i procedimenti del 

pensiero nelle materie istesse che coltivavano. Da ciò è deri- 
vata la indifferenza che presentemente si nutre in Toscana, in 

ordine ai libri di argomento filosofico. 

Quel che peggio però si e che, ordinariamente si censura senza 
conoscere, si biasima senza esaminare, e si loda senza compren- 
dere il pregio che si asserisce. Parlo in tal modo, perchè spesse 
fiate mi è accaduto udir levare a cielo la filosofia dell' istoria, la 
filosofia delle matematiche e simili, e vilipendere senza il me- 
nomo riguardo, la filosofia propriamente detta, come se quelle 
non fossero branche del medesimo tronco, e come se potes- 
sero fiorire senza V esistenza di quest' ultima. Nel nostro de- 
cennio, il Chiarissimo Signor Prof. Augusto Conti ha tentato 
una tanto necessaria restaurazione, ed io son d' avviso, che fra 
breve gli animi eletti della Toscana, seguiranno nobile e profi- 
cuo esempio di questo illustre uomo che coltiva le discipline 
speculative con supremo vantaggio, e tal, che P intera penisola 
non potrà che raccoglierne, immenso bene. 
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(3) Vedi Gabanis: rapporti del fisico e del morale: Brossais 
trattato sopra l'eccitazione e la follia. 

(4) Vedi gli elementi di filosofia del Galluppi, là dove parla 
della immortalità, e della semplicità dell'anima. 

(5) Vedi il Loghi, saggio sopra F intendimento umano : al 
capitolo intitolato delle forze intellettive. 

(6) Questo è il divisamento della scuola Frenologica. 

(7) Cosi argomentano, la moderna scuola filosofica, e se- 
gnatamente gli scrittori francesi. 

(8) Vedi Stevartt: elementi di filosofia, Condilliac trattato , 
delle sensazioni. 

(9) Vedi Condilliac trattato delle sensazioni Cap. 1. 

(10) Vedi quest'autore: principii ideologici : lezione 3. a e 4. a 

(11) I differenti caratteri della scuola psicologica e fre- 
nologica, furono egregiamente posti in luce dal Tedeschi in una 
memoria intitolata: della direzione da darsi agli studi filosofici 
in Sicilia. 

(12) Amo convalidare questa mia idea adducendo l'auto- 
rità di un illustre scrittore francese. Il Chiarissimo Eugenio 
Sue scrivendo, Les sept pechés capitaux, ha chiarito con un 
singolare acume d'ingegno in, qual modo si possa trar partito 
dai vizii costituzionali. Egli ha mostrato evidentemente che Fin- 
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vidia, la lussuria, l'avarizia, l'ira, il libertinaggio, saggiamente 
diretti possono divenire altrettante molle di perfezionamento e 
di grandi prerogative intellettuali e morali. Convengo che, le 
idee del Sue non sono intieramente scevre d' esagerazione; ma 
è impossibile di negare che non contengono germi positi- 
vi di verità. Forse il processo per giungere ad una meta 
salutare, è stato mal delineato, ma ciò non pregiudica in 
nulla, all' esattezza del principio. Quello che vi ha d' irrefra- 
gabile si è che, le passioni derivan sempre dal predominio di 
facoltà speciali. Se tal predominanza pertanto viene indirizzata 
al bene e al sentiero della moralità delle azioni, niun nocu- 
mento arreca all'individuo, anzi sarà per lui sorgente di salu- 
tiferi effetti. 

(13) Elvezius et Rosseaux rèsero questa verità lucentissi- 
ma, l'uno partendo dal principio delle abitudini fittizie, e l'al- 
tro sviluppando in tutte le conseguenze V influeuza delle mo- 
dificazioni organiche, sopra, le tendenze e i vizii costituzionali. 

(14) La presente dottrina sarà in breve resa di pubblica 
ragione, in parecchi discorsi che fanno seguito ad un mio lavoro 
inedito, intitolato Atlante filosofico. In esso ho preso a sintetiz- 
zare la parte tanto dottrinale che storica della filosofia, esposte 
sinotticamente. Ogni tavola contiene una branca speciale, giu- 
stificata da un' appendice annesso. Ora nelle 5 tavole destinate 
all'esposizione e alla sintesi della psicologia, si parla distesa- ! 
mente della dottrina, delle facoltà, di cui teste ho fatto menzione. ' 

(15) È noto come ultimamente in Francia, in Germania e 
segnatamente in Italia, la scuola fisiologica abbia preso ad op- 
pugnare i precetti della frenologia. I sostenitori del contro sti- 
molo soprattutto, non hanno lasciato niun mezzo intentato per 



Digitized by Google 



175 



farla crollar dalle basi : Secondo essi il pensiero, non volendo 
ricorrere (ad ipotesi strane) resulterebbe da tutte quante le fun- 
zioni deir umana economia complessivamente considerate e non 
mai dall' esercizio di organi speciali. A sostegno della loro opi- 
nione adducono che, non si tosto si perturba una funzione di 
qualunque apparecchio, le facoltà intellettive ne ricevono danno 
più o meno grave. Le indigestioni, le febbri, le malattie in genere 
dei visceri addominali e della cavità toracica, non tardano ad 
apportare sul pensiero gravi modificazioni. D'altronde conti- 
nuano; vi son dei casi nei quali la necroscopia non svela me- 
desimezza tra le predominanze o le lesioni organiche, e lo svi- 
luppo o l'inceppamento di speciali facoltà. A mio credere, così 
fatta maniera di ragionare é in aperta collisione con F induzione 
col buon senso istesso. Senza dubbio la voce, le secrezioni del 
ventricolo, del fegato, della milza, le funzioni degli organi della lo- 
cumozione, della sensibilità, non potrebbero perfettamente rima- 
nere nello stato fisiologico, laddove per avventura un apparec- 
chio qualunque venisse molestato. E pure può forse vol- 
gersi in dubbio che, tutte coteste funzioni stieno soggette al- 
l'influenza di centri nervosi speciali ? Il medesimo dee dirsi 
delle facoltà del pensiero. Certamente se uno degli appa- 
recchi si perturba, sopravviene in esse un mutamento pa- 
tologico più o meno considerevole. Ma non conviene perciò 
riporle nell'esercizio complessivo di tutti gli organi. Altro 
sono le cause modificanti, ed altro le efficienti. Dall' influenza 
che una cagione qualsiasi spiegar possa sopra lo svolgimento 
di una data serie di fatti, è sempre falso il conchiudere che i 
medesimi debbonsi attribuire a lei, massime quando trattasi del- 
l' umana costituzione in cui non è mai permesso di dipartirsi 
dagli insegnamenti dell' anatomia. Si dice che, la necroscopia 
qualche volta non ha confermato l'esistenza tra le predomi- 
nanze e lesioni organiche, e il particolare sviluppo di speciale 
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facoltà. Nè convengo. Ma fino a quando non mi si proverà che, 
la stessa abbia nella maggior parte dei casi, oppugnato e di- 
strutto il divisamento dei frenologisti, V argomento allegato rie- 
sce di niuna importanza. Rammentino i seguaci della scuola 
fisiologica, che la frenologia non è pur anco pergiunta ad un 
grado eminente di perfezionamento. Rammentino la brevità del 
tempo trascorso da chè tali studi sono stati intrapresi, e non tar- 
deranno ad accorgersi che, i resultamenti ottenuti sorpassano di 
gran lunga i desiderii che potrebbero ragionevolmente conce- 
pirsi. Ordinariamente credesi che, questa scienza si proponga 
di localizzare tutte le affezioni dell'animo, e tutti i diversi 
atti del pensiero. Ritengano una volta che il proponimento 
dei veri e assennati frenologi, non mira tant' alto. Lo stopo 
cui tendono le loro ricerche, censiste solamente a localizzare le 
facoltà primitive e le tendenze riguardate dal loro complesso. 
So bene che, i primi cultori di questa scienza vennero a qual- 
che esorbitanza, incompatibile, ma forse gli anacronismi com- 
messi dagli storici, i falsi misteri immaginati dagli astronomi, 
danno diritto a riputar falsa la storia, e l'astronomia? Restino 
adunque i principu fondamentali della frenologia, sorgenti di 
utilissime scoverte, e si faccia ogni opera, per rettificarli, cor- 
reggerli e perfezionarli sempre più. 

(16) Ciò con permesso dei cruscanti e di tutti gli amatori 
dello stile snervato accadde al Boccaccio, a Monsignor la Casa 
e a tanti altri scrittori di cicalate che, ritenendo l'indole della 
lingua italiana simile a quella della latina, vollero in onta dello 
sviluppo del pensiero e dell'interesse medesimo dei loro det- 
tati, seguire tutte le inversioni che poteano umanamente im- 
maginarsi. Questa volta chiniamo la fronte dinanzi alla moda 
che, in mezzo ai moltiplici danni che adduce, talora arreca an- 
che essa qualche bene. Grazie a lei, adesso la maggior parte 
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Jei libri si leggono senza sbadigliare al secondo periodo. Fac- 
ciamo caldi voti perchè il mal vezzo non ritorni, e l'esempio 
del Botta, del Cesarotti, del Giordani, del Gioberti, mostri che 
la lingua italiana può benissimo presentare i concetti con la 
vivacità che tanto si ammira nei prosatori francesi. 

(17) Vedi Galluppi, Lezioni di Filosofia. Lezione 3. 

(18) Vedi Tedeschi, Elementi di Filosofia. Introduzione. 2.* 
edizione. Pubblicata in Catania presso Galatola. 

(19) Vedi Gioberti. Introduzione allo studio della filosofia. 
Cap. 2. e 3. 

(20) Vedi Gabanis, rapporti del fisico sul morale. Alla me- 
moria, dell' influenza della vita animale, sopra V idee e Y affe- 
zioni morali. 

(21) Vedi Ventura. Saggio suir origine delle idee, e della 
vera e della falsa filosofia. 

(22) Vedi Hauti critica della ragion pura. 

(23) Vedi D'a-l'-ambert. Elementi di filosofia naturale. Ce- 
sare Balbo meditazioni storiche. 

(24) Vedi Machiavelli. Discorsi sopra le deche di Tito 
Livio. 

Gian-Battista Vico, scienza nuova Capo 1. e 3. 

(25) In conferma di ciò si rifletta sovra l' azione della chi- 
nachina del Mercurio e di tutti quanti i Tonici. 

13 
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(26) Vedi Puccinotti. Trattato di Patologia induttiva. Capo 
1. e -2. 

(27) Basta giustificare questa proposizione la scoperta del- 
l' Antimonio del Fosforo, e del Genogino, e del Fluore. 

(28) Vedi Maiorano, Nuovo coordinamento per la teoria giu- 
ridica delle scienze sociali. 

(29) Vedi Bacone, Nuovo organo delle scienze Capo 1. 

(30) Alfìn di rendere il discorso intelligibile anche a coloro 
che non sono accostumatissimi alle discipline filosofiche, mi si 
permettano i seguenti schiarimenti. 

Colla parola sensazione, altro non vuoisi significare se non 
una modificazione avvertita. Osservasi che, il di lei signifi- 
cato è indimostrabile, e non può intendersi che per propria 
esperienza. Le altrui sensazioni in effetto non ci si appale- 
sano che in virtù dei segni. Esse vengono ordinariamente 
divise in 2 classi. Si allegano tra T esteriori, il gusto, Y odo- 
rato, il tatto, il senso muscolare e il senso genitale. Tra le 
anteriori poi si comprendono il senso organico e il senso 
interno. Tra le loro funzioni convien distinguere la specifica, 
la quale distingue le sensazioni e la comune od ausiliaria. Nelle 
sensazioni interne devesi aver cura di riflettere i. Alle ante- 
cedenti ad una funzione 2. A quelle che 1' accompagnano 
3. A quelle che vengono dopo sodisfatto il bisogno. « Per 
« poco che si ponga mente alle proprietà che neir an- 
« tica divisione della sensibilità separano un senso da un' al- 
« tro, (scrivea in altro mio lavoro) non si tarderà a scor- 
ai gere che una cosi fatta divisione mal reggerebbe a fronte 
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« di un esame rigoroso e guidato da una logica severa ed im- 
« parziale. Tre condizioni fondamentali abbisognano perchè si 
ce possa un senso da un* altro distinguere : sensazioni differenti 
« centri nervosi particolari, e funzioni speciali nelle sue de- 
« terminazioni. Condizioni son queste che valutate non ven- 
« nero nella riconosciuta partizione della sensibilità in 5 sensi, 
« ed è osservabile anzi, che il principio fondamentale da cui 

* ebbe nascimento, debbe riporsi in alcune esperienze grosso- 
« lane, e nel comune sentire, anziché nelle ricerche, e nelle 
a scoverte che le scienze fisiologiche apprestano. Non è poi da 
« recar meraviglia, che una materia di tanto rilievo non abbia 
a attirato a se negli andati tempi, Y attenzione dei fisiologi, 
« quando riflettasi che l'anatomia sino a Bichat trovavasi co- 
« ftie suol dirsi nelle fasce; e per conseguenza le scoverte ed 
« i progressi della fisiologia rimaner doveano stazionarii. Quan- 
« do la scienza chiariva la propria debolezza, non potea se 
« non accomodarsi alla necessità delle cose e al linguaggio, 
« già nelle scuole universalmente invalso. Furono queste con- 
a siderazioni che mossero l' Onorevolissimo Antonio Cros ad 
« offrire una novella divisione della sensibilità in 8 sensi. Egli 
« aggiunse ai 5 ricevuti universalmente il senso generale 
« ed organico, destinato a trasmettere al cerebro, lo stato 
<l in cui trovasi tutta la costituzione: il senso genitale che 
<l ha sua sede in alcuni centri parziali, ed il senso musco- 
« lare propriamente detto, il di cui ufficio si ò di avvertirci 
« del peso degli oggetti, della loro intensità, e di misurar la 
« forza che impiegar si debbe, per ottenere un movimento 
« qualsivoglia. » E dopo ciò in altro punto continuavo, oc Nè 
« è da credere che la scoverta del senso muscolare, trovi 
« nella umana organizzazione base mal ferma e immanchevo- 
« le, che anzi essa ci si appalesa con tutti i caratteri di irre- 

* fragabile verità, siccome quella che riconosce la sua sor- 
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« gente nei fatti più indubitati e nelle più agevoli osservazio- 
« ni. Indi riferiva la grave sentenza che su tale idea pro- 
« nunciava l'egregio, ed illustre giovane Antonio Cros, 
« laddove dicea: Signori badate bene non dimenticate gli 
« elementi della fisiologia nell' attuai progresso , ne traia- 
te sciate di far buon uso del vero senso fisiologico. Essi con- 
« cordcmente fan rilevare, che il conoscere la forma e 
« T estensione degli oggetti è dato al tatto propriamente det- 
ti to: T avvertire il peso poi e la densità appartiene al senso 
« muscolare. Se voi tenete nella palma della mano un vaso, 
a altro non avvisate se non la forma e l'estensione: me- 
« scete in esso un liquido, il tatto non è modificato in 
« nulla, ma voi accorgete un peso ben differente. Se ridettesi 
« poi che questi han sede, centri nervosi, e funzioni differenti 
« e che nelle malattie può sussistere V uno indipendentemente 
« dal trovarsi guasto l'altro, non potrà punto esitarsi ad aver- 
ti ne una piena e lucida conferma. » 

Vedi intorno alle umane conoscenze, in rapporto al sog- 
gettivismo delle sensazioni e alla subiettività delle idee. Rifles- 
sioni di Sebastiano Pennisi. Pubblicate in Aci reale noi 1859. 
Tipografia Donzuso. 

(31) Arrestiamoci un istante a determinare l'idea che si 
intende co II' espressione essere conoscitore. L'essere pensante 
suppone degli enti a lui estrinseci. Si dice io, perchè egli ri- 
ferendo a se stesso ogni sua sensazione, ogni sua volizione, 
può formare in ciascuno in particolare un pensiero o un giu- 
dizio. Io sento, io mi ricordo, io giudico, io provo sentimenti, 
io voglio. Questi pensieri o giudizii, congiungonsi sempre a 
ciò che è sentito, pensato, voluto in un dato tempo, in una data 
circostanza. Quanto in esso trovasi si appella fatto di coscenza. 
Oltre ai fenomeni della vita interiore avvertiti, altri ve ne so- 
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no non meno certi di cui non è dato renderci conto. Cosi la 
genesi, la sintesi, la riproduzione delle idee, il modo con cui 
si legano o si associano tra loro, la maniera per la quale l'im- 
pressioni divengono idee, il processo onde la volontà determina 
i movimenti Y uso dei segni e via dicendo. Era d' uopo aver 
conoscenza delle sensazioni , provar sentimenti , giudicare , 
aver ricordanze , volere , attendere , riflettere , analizzare , 
astrarre, paragonare, raziocinare, generalizzare, immagina- 
re, far uso dei segni, effettuar movimenti, conoscere il tem- 
po e le circostanze in cui han luogo i prodotti dell' ordine col 
quale esse si succedono e si legano, le idee che essenziali ad- 
dimandansi perché la mente aver potesse le conoscenze cui 
può pergiungere. Facea mestieri che egli fosse consapevole 
della propria esistenza, che si conoscesse soggetto delle sue 
maniere di essere o durare, rivestito dal carattere di identità. 
Ma sarebbe stata cagione di confusione la coscenza di quei fatti 
dei quali Y essere pensante ha notizia induttiva. 

(32) Si è detto come sia impossibile all' uomo cono- 
scere l' intima natura del principio pensante, e come nell'esa- 
me ideologico del pensiero, sia mestieri prender le mosse 
dai fenomeni empirici, per poscia risalire alle loro condizioni 
di possibilità. Però la coscenza delle medesime, suppone un ra- 
ziocinio che vada dagli effetti alle cagioni. A ben determinare la 
qualità dell' essere pensante, conviene notare accuratamente le 
differenze che corrono tra i fatti di coscenza e le loro mani- 
festazioni. 1.* Coscenza vaga ed oscura nei primi periodi della 
vita. 2. a Sviluppo delle condizioni in ragione diretta del per- 
fezionamento organico. 3.* Come Y esperienza interna ed ester- 
na siano le sole forze motrici delle potenze intellettive: Azio- 
ne e manifestazione della ricordanza e della possibilità dell' espe- 
rienza. Condizioni della personalità. l.° Leggi di credenza che 
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vincolano il pensiero e lo sostengono al tempo istesso. 2.° Leg- 
gi di credenza il cui insieme costituisce il senso comune. 
3.° Principio e ragione dei sentimenti religiosi. 

(33) Qui rammentiamo che l'essere pensante se quando 
prova sensazioni scorge rapporti, risente affetti è passivo, ed 
attivo quando attende, vuole, riflette, analizza, astrae, parago- 
na, ragiona e via dicendo. Si abbia cura però di non prende- 
re i due aggettivi in senso fisiologico, poiché se per attività 
volesse significarsi azione, movimento, tal differenza cesserebbe 
di esistere, mentre è impossibile che l'esistenza venga modifi- 
cata senza l' intervento di qualche facoltà locomotrice, che la 
ponga in esercizio. Questo almeno è V ultimo resultato della 
chimica organica applicata all' anatomia. Inoltre tra il provar 
sensazioni e sentimenti, corre grandissima differenza. E difalti 
le sensazioni presentano ordinariamente uniformità. Poiché evvi 
medesimezza tra le circostanze e le ragioni che le producono, 
laddove i sentimenti morali, vanno soggetti ad altre leggi che 

tralasciamo di annoverare per difetto di tempo. 

» 

(34) I sentimenti,^ tendenze risvegliano e determinano 
i gusti, i desiderii, le simpatie, le avversioni vanno soggette a 
leggi immutabili e necessarie. Non è infatti in poter dell'uomo 
affrettarne o ritadarne l'apparizione, come non è in poter suo 
arrestare l' influenza o la vista di un dato oggetto, o la ri- 
membranza di una passata emozione. D' altronde se in parte i 
moti che essi fanno nascere, possono dalla volontà generarsi, 
non cosi avviene di quelli che si suscitano prima che inter- 
venga la reflessione. Il piacere o il dolore sono elementi inse- 
parabili del sentimento i quali si accrescono, o diminuiscono 
a misura che si avversano o soddisfansi. 

Il grado di energia del medesimo sentimento varia a 
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misura della costituzione dell' individuo, le anomalie delle fa- 
coltà intellettive, dell' impressione, sovente ne scemano il vigore. 
Si dice sovente per eccettuare i casi nei quali la ragione con- 
corre ad avvalorare lo sviluppamento delle affezioni. Nei sen- 
timenti sta la nazione dei fatti, in questi quella delle istitu : 
zioni, e nelle istituzioni il punto di partenza delle idee e delle 
dottrine. Bisogna quindi collocare in essi l'origine, lo sviluppo, 
il progresso della proprietà, dell' industria, dei lavori scienti- 
fici, delle belle arti, del governo, delle leggi e della religione. 
Alcuni credettero che tra i sentimenti taluni siano in armonia 
col corpo sociale, e altri che presentino antagonismo. A parer 
mio P antagonismo è una chimèra. Fino a quando i sentimenti 
non si spingono al grado di passione propriamente dette, le 
armonie economiche del Bastiat, porgono di tanto il più com- 
piuto esempio. 

(35) La riproduzione delle sensazioni e percezioni spetta ai 
fenomeni appartenenti alla memoria, la qual cosa che come tutti 
sanno, ha per legge l'associazione. Le percezioni, le di cui vestigia 
rimangono, si collegano tra loro in virtù dell'attenzione, il che 
costituisce l'associazione volontaria. La stessa ha luogo talvolta 
mediante somiglianze , relazioni, identità, successioni. Le sen- 
sazioni e le percezioni richiamate se riproduconsi talora con 
la conveniente esattezza; tal' altra sono viziose, sia per addi- 
zione, sottrazione, mutamento nella formazione degli elementi. 

(36) A rischiarare quanto si afferma nel testo, amo rap- 
portare in questa lunga ma necessaria nota, la dottrina del Te- 
deschi ad un dipresso con le sue medesime parole. Dico ad 
un dipresso perchè Y ho compilate da molti frammenti inediti. 

Quindi ho dovuto aggiungere, rettificare e coordinare 
il tutto. L' idea che forma il soggetto, pensa Egli, non può 
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aver minor comprensione di quella dell'attributo. La com- 
prensione è sempre complessa e resulta da idee elementari. La 
maggior comprensione include minore estensione la quale sta 
nel numero degli oggetti cui essa idea rapportasi. A misura 
che quella si aumenta, questa decresce a cagione del processo 
medesimo del pensiero. Tralasciando di determinare le idee 
di specie, di genere, di ordine su cui non cade alcun dubbio, 
dirò che ove L' idea dell' attributo avesse maggior compren- 
sione di quella che costituisce il subietto, verrebbesi a com- 
parazione incompatibile. 

Il giudizio è una percezione molto complessa, si perché 
vi si ritrovano due idee, soggetto ed attributo che danno ge- 
neriche determinazioni di quantità, qualità, e modalità: e si 
perchè quasi sempre Y idea soggetto, o l' idea attributo sono 
complesse. Nel giudizio non vi sono che due idee, e però due 
termini, quello che chiamasi comunemente copula e l'attribu- 
to fondamentale condizione dell' attributo speciale che si dà 
ad un soggetto. L'esistenza o l'essere è 1' attributo fondamen- 
tale, condizioni essenziale di ogni attributo secondario. Tra i 
giudizii avuto riguardo al procedimento col quale si effettua- 
no, bisogna distinguere: giudizio universale particolare. Per 
giungere ad una induzione, son necessarii molti giudizii parti- 
colari in ordine a cose della specie medesima riguardate dal- 
l' istesso punto di vista, d' onde rilevasi l'assioma o meglio la 
formula che contiene il complesso delle qualità comuni, degli 
obietti che rientrano nella specie. Per la deduzione il proce- 
dimento è simile se non che le verità da cui scaturisce sono 
generali. Per quanto sia grande e svariata la moltiplicità delle 
cose su cui possa esercitarsi la facoltà di giudicare pure il giu- 
dizio avrà sempre le determinazioni di quantità, qualità, e mo- 
dalità. In effetto egli deve essere riferibile o alla specie, o all' 
individuo degli esseri. Quindi sarà universale, particolare, o 
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singolare: per lo chè sono necessarii i concenti di totalità, plu- 
ralità, ed unità che congiungendosi all' idea che nel giudizio 
entra come soggetto, acquista la determinazione di quantità. 

E inoltre siccome non può egli non essere che negativo 
o affermativo, i concetti di realità e di negazione divengono in- 
dispensabili. E nella stessa guisa che il giudizio diviene certo 
o probabile secondo le idee che lo costituiscono, così siccome 
1' esistenza dell'attributo nel soggetto debbesi percepire sem- 
pre od indipendente da qualunque condizione nel modo mede- 
simo, il giudizio sarà o condizionale, o incondizinnale, neces- 
sario, o contingente. 

Affinchè adunque non manchi della determinazione di 
modalità, abbisognano i concetti di certezza, probalità, condi- 
zioni, indipendenza, contingenza, e necessità. Pure è da avver- 
tire che parecchi scrittori negano i giudizii primitivi, ed altri 
sostituiscono la percezione complessa. Questa opinione sembra 
erronea, poiché allorquando si percepisce una cosa, si perce- 
pisce sempre con la sua qualità, e che nel concreto i colori, i 
sapori, il moto, la quiete, V inerzia, la gravità e simili, si ap- 
prendono sempre appartenenti ad essere speciali. Se d'altronde 
non si ammettessero i giudizii primitivi, bisognerebbe attribuire 
la genesi delle cognizioni non già al particolare e sensibile, 
ma all' universale ed astratto. 

Il che è un assurdo. Se un idea complessa dovesse sem- 
pre risultare dalla sintesi e dall'analisi, tardi verrebbe V uomo 
al conoscimento della realtà. 

Assai limitata e ristretta sarebbe la sfera dell' umane co- 
noscenze, se d' altra parte non si avesse altra risorsa che quel- 
la proveniente dai giudizi primitivi. E infatti avviene mediante 
l'ausilio dei giudizii secondari, analitici, comparativi che rice- 
viamo la conoscenza nei medesimi, e di quanto ci circonda. 
Grande è il potere dei giudizii, puri, analitici, comparativi 
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ed immenso il frutto che se ne può ritrarre ma non sono 
soli cui T uomo vada debitore. Un altra classe ve ne ha, cioè i 
giudizii primitivi, quelli dai quali la mente comincia e per cui 
si ha la prima conoscenza della realtà. 

(37) Gran tempo ò già trascorso da che cominciò ad agitarsi 
la quistione, se la volontà si determini liberamente, da per se 
stessa ovvero sia spinta dagli impulsi organici e dal predominio 
dei sentimenti. Io non posso entrare nella discussione di questo 
interessante argomento. Consiglio però tutti coloro che vi ri- 
volgano il pensiero, di non dimenticare i fatti offerti dalla fisio- 
logia, dalla frenologia, dalla clinica, e dall'anatomia patologica- 

In altro lavoro spero anche io sparger luce sulla ma- 
teria. Per ora mi limiterò ad enunciare il principio che le basi 
cioè sulle quali il teologismo cattolico poggia la moralità delle azio- 
ni, non stanno in armonia colle dottrine presentate dalle scien- 
ze sopramentovate. Si badi bene però che non nego l' influenza 
della volontà sopra lo svolgimento delle potenze intellettive, 
della lucumazione, come non niego parimente l' influenza dei 
mezzi di conoscere, sopra le facoltà di volere. Quel che sola- 
mente sostengo si è che, ad ogni speciale predominio organi- 
co, corrisponde sempre un eguale prodominio di una e più 
facoltà che, l' igiene, il temperamento, le circostanze fortuite, 
il clima, il sesso, l'età possono diminuire o crescere la po- 
tenza di scegliere liberamente. Che la libertà dee ammettersi 
soltanto nel senso relativo, e limitato e non mai in modo in- 
definito ed assoluto, e che in conseguenza i mezzi di esten- 
derla ed applicarla esser debbano al tempo stesso morali e 
fisici, curativi e preservativi. Ora mi sembra che il codice 
penale vigente, faccia niuno o pochissimo conto di quei principi 
di moralità, delle azioni che le scienze mediche rendono in- 
dubitabili. 
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Egli più che altro contempla la questione dal punto di 
vista economico, politico, e civile, lasciando da parte l' indi- 
viduo, comunque ne sia parte integrantissima. Non dico poi 
nulla di quella morale religiosa che presentemente inculcasi, 
frutto di strani pregiudizii e di assurde idee preconcette. Desi- 
dero solo che i suoi cultori si persuadano una volta, di volger 
l'animo alle benefiche e indispensabili riforme, e cerchino di 
conciliare i principii della rivelazione, con l'insegnamento 
della ragione , e gli impulsi costituzionali. Nello stato pre- 
sènte della scienza si agita un' importantissima quistione sul- 
l'assunto. Trattasi di sapere se la volontà sia una forza primi- 
tiva, ovvero risulti dall' esercizio complessivo di varie forze. 
In altri termini vorrebbesi conoscere se le forze mentali sieno 
potenze distinte e separate, o invece fenomeni particolari del- 
l' indole dell'essere animatore, principio e ragione, secondochè 
si dice, dei sentimenti del pensiero e degli atti volontari!. 
Finora non è facile venire ad una conclusione stabile. Una 
volta però questo problema risoluto, la ragione farà un gran 
passo verso il tanto desiderato affrancamento. 

Speriamo frattanto che le scienze mediche e specialmente 
la fisiologia, la frenologia, e 1' anatomia del cervello, giungano 
ad offrire i materiali necessari, e allora vedremo se la logica 
assicuri il trionfo della schiavitù e del pregiudizio, o la vit- 
toria del diritto filosofico e della morale sociale. 

(38) Ma perchè date voi loro tanto rilievo, mi si obiettava 
teste da un seguace del razionalismo puro : risponderò rappor- 
tando un breve tratto da me in altra occasione evulgato. « Tra- 
<c lascio di discutere se fra tutte le scuole siasi o no potuto 
a convenire fino al di d' oggi del loro numero. Ma posso io 
« ammettere che quelle, la di cui esistenza é riconosciuta 
a universalmente, non poggiano sul fondamento della certezza, 
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« e non abbiano if più ben' inteso criterio logico? posso io es- 
ce ser d'accordo, quando mi si vuol dare ad' intendere che la 
« credenza nell' esistenza propria, nell' esistenza dei corpi, nei 
« concatenamento tra il fenomeno e la causa, nel costante ed uni- 
« forme procederò della natura, nelle verità assiomatiche sia 
« mal fondala? posso io convenire quando il vero che proda- 
ti noè stato in ogni tempo e di tutta quanta l' umana stirpe 
a ritenuto siccóme irrefragabile, e come tale professato? posso 
a io mai indurmi a revocare in dubbio un fatto di coscenza che 
« dall' idiota al sapiente, dal fanciulloall' uomo fatto, si reputa 
« inconcusso e lucentissimo? E se si pensa che il consentimen- 
« to unanime di tutti i popoli di ogni età e di ogni luogo, non 
a basti a fornire il più ben inteso criterio della certezza, non 
« avremo noi il diritto di dir loro, che vogliono esserci cortesi 
« di serbare la loro filosofia per quelli, cui 1' andar vagando 
« per l'astrattezza le utopie e lo speculativo indefìnitivo oscu- 
re rissimo, senza speranza di poterne mai uscire, sommamente 
a: talenta? Si certamente poiché niun'uomo ha diritto di dubi- 
« tar ragionevolmente di quelle leggi per le quali tutta quanta 
« l'umanità senza eccezione di tempo e di luogo, ha con pieno 
« assentimento manifestato, e giudica siccome i più essenziali ed 
« indispensabili fattori del suo riposo, della sua industria, della 
« sua sussistenza, dei destini futuri che l'attendono. 

« Lo spirito umano non è libero di fissare il fondamento 
« della certezza. Nel riconoscere il vero; egli è sottoposto a 
« un sistema di leggi che lo regolano e lo governano. Chiun- 
(l que cercasse emanciparle dalle stesse sforzerebbesi invano. 
<i Dobbiamo confessarlo, alcune verità fondamentali, grandi, in- 
<t fluentissime a regolare il criterio della nostra certezza, e le 
« umane azioni, non dipendono veramente da altre verità se- 
« condarie, né sono il resultato dell'esperienza, e dell'induzio- 
<r ne. Se ciò fosse, assai tardi l'umanità sarebbe potuta pervenire 
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« a sceverare dall'errore, le verità più volgari e più evidenti. 

c 1/ esperienza, il ragionamento, la critica, troppo tardi 
« danno il loro frutto perchè siano capaci di sodisfare i nostri 
« primitivi bisogni intellettuali. Essi suppongono un sufficiente 
« sviluppo di tutte quante le facoltà mentali e dell'organismo; 
« e perchè attuar si possono grandi trovati ordinariamente ab- 
« bisognano dell' occasione. Era d' uopo adunque che il germe 
« determinante il criterio della certezza fosse all'uomo insito e 
« connaturale, per non essere stretto ad aggirarsi nel dubbio e 
€ nell' incertezza; e statuire i principii che doveano nella vita 
« pratica guidarlo. Era d'uopo parimente di un sistema di leg- 
« gi, affinchè i pensamenti degli uomini avessero tra loro un 
« valore scambievole. Imperocché se il nostro principio pensante 
<l spoglio fosse interamente le leggi, e libero n&H' assentimento 
« niuno a giusto titolo potrebbe osservare che altri sia ricorso 
« nell'errore. Per aver confidenza nelle proprie facoltà, nei pro- 
« pri pensamenti, e far di essi principio e ragione di operare, 
« è impossibile all'uomo di rigettare il termometro destinato a 
« dar valore al criterio della certezza ed alla realtà delle co- 
<l noscenze. Cosi il convincimento della propria esistenza dà pie- 
« na ragione delia certezza, delle sensazioni, che altro non sono 
« se non modificazioni delle medesime. 

(39) Questa proposizione appartiene al chiariss. sig. Leo- 
nardo Vico autore della raccolta dei canti popolari Siciliani. 

(40) Vedi Bigiat corso di anotomia, laddove parla delle 
proprietà generali del sistema nervoso : e Blegard elementi di 
fisiologia, proleomini alla vita di relazione. 

(41) Vedi Tracj clementi di ideologia cap. i.° Condillao 
trattato delle sensazioni dell'odorato: Cabanis rapporti del fi- 
sico sul morale Memoria 3.' 
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(42) Vedi Condilliac trattato dei sistemi. Confuta dei si- 
stemi astratti. 

(43) Su tal proposito mi son valso delle vedute fonda- 
mentali sull'arte logica di Gian Domenico Romagnosi. Ho detto 
mi son valso, non già perché ne abbia adottato lè idee, ma 
perchè ho adoperato la di lui nomenclatura. 

(44) Vedi il dizionario filosofico pubblicato testò a Dre- 
sda nell'anno 1861 agli articoli di cui é parola nel testo. 

(45) Vedi Melchior Gioia esercizio logico, ovvero arte di 
trar profitto dai cattivi libri. Introduzione. 

Questo libro agevola il cammino, additando la via da se- 
guire per discoprire ed accennare i vizii e i vantaggi della 
sintesi. La logica dei porti realisti, quella del Condilliac e l'al- 
tra del Genovesi meritano 1' assunto di essere accuratamente 
consultate. 

(46) Questa è Y opinione di tutti i propugnatori del Teo- 
logismo, e segnatamente poi del Ventura e del Gioberti. 

(47) Quando ebbe luogo il rapportato aneddoto, io non 
avea ancor toccato il tredicesimo anno. 

Ho voluto però farne menzione affinchè possa servir di 
avvertimento a coloro che, troppi confidano nelle definizioni, 
e che si lasciano trasportare e illudere dalle astratte genera- 
lità. 

(48) « A tutti è noto come i moderni ontologisti abbiano 
« voluto rapportare le conoscenze sensibili, e le verità idea- 
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« li all' esercizio dell' intuito, e come si sia da loro preteso 
« che all' infuori di conoscere questa maniera di sensibili, ed 
« intendere i sopra intelligibili, ogni altro processo conduca 
« allo scetticismo. Una cosi fatta dottrina vagheggiata, come 
<i dicea, segnatamente dal Gioberti, sebbene a prima vista 
<r giunger possa ad affascinar gli animi: per poco che si spin- 
« ga V ingegno a penetrarne il midollo, non sarà malagevole t il 
« riconoscere come essa non si appoggi, se non sopra a vuo- 
« te generalità e in un' ingegnosissimo artificio di parole. Non 
« si creda che io voglia menomamente dubitare esservi di- 
« verse serie di conoscenze, che dalla mente si intuiscono, 
« come le verità assiomatiche, e la cognizione degli obietti 
<l estrinseci. Tult'altro è l'oggetto delle mie osservazioni. 

« Io son ben lontano dal non ammettere che vi abbiano, 
« parecchie specie di cognizioni, che noi apprendiamo di lan- 
« ciò, e colla massima desiderabile evidenza, ma giudico im- 
<l possibile ed oltreraodo strano, che Y apprendimento degli 
a obietti esteriori, effettuar si potesse in virtù di azione im- 
« mediata sull' esser nostro. E a ciò non solo sono io portato 
« dalle ragioni, che sarò in breve per dire, ma eziandio dal 
« vedere, che per fornir di salda base la realità della cono- 
<c scenza dei corpi, la teorica dei fatti di coscienza, non che 
« esser bastevole, appresta al più ben' inteso criterio della 
« certezza. Ritornando intanto; all' ordine; delle mie osserva- 
ci zioni; mi è forza innanzi tutto rammentare il principio, che 
« tra le sensazioni, altre han luogo per un'azione immediata 
<l degli oggetti soptfa certe parti del nostro corpo; ed altre si 
« effettuano, per un'azione immediata. Appartengono alla prima 
« classe quelle del tatto, mentre le seconde trovano il loro 
« riscontro, in quelle della vista. Dalla qual cosa conseguita che 
« se le conoscenze sensibili, pervenissero all'uomo, per l'eser- 
« cizio deli' intuito, che è quanto dire da un' azione mediata 
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«c dell'oggetto sopra di noi, l'occhio veder dovrebbe soltanto 
<r la luce, e non mai gli oggetti la cui visione è un effetto 
« secondario: che senza di essa il loro apprendimento riusci- 
« rebbe onninamente impossibile. 

c Se aggiungasi poi che le sensazioni tra loro non seni - 
« pre stanno in armonica relazione; se riflettasi che esse ta- 
« # lora presentano le più strane antinomìe: non si esiterà gran 
« fatto a convincersi che l'accennata dottrina, mal si accorda 
é con l' esperienza, e con la sana critica. Chi non vede che ciò 
« che in un teatro fantasmagorico, e appreso dall' occhio, ri- 
« guardo alla configurazione, e alla forma degli oggetti, non sia 
« che una vana apparenza ? 

« E pur come sensazione presenta i medesimi requisiti 
« di ciò che osserviamo in un teatro ordinario. 

« È noto parimente come allorché si pongono tutti gli 
« apparecchi per avere uno spettro fantasmagorico, le sensa- 
<c zioni del tatto non si accordano con quelle della vista; men- 
« tre quando trattasi di oggetti reali offrono esse la più ben' 
« intesa armonia. Or se quando le sensazioni vengono tra lo- 
« ro in aperta collisione, uopo è ricorrere agli assiomi, all'e- 
« sperienza e alle leggi fondamentali che regolano il nostro 
« assentimento per non rimanere illusi e in mezzo al dubbio, 
<t se queste leggi fondamentali come si è per lo innanzi chia- 
« rito da ben' altra sorgente provengono che dall' intuito : 
« mal si avvisano coloro che tale dottrina intendono far pre- 
« valere, credendo che fuor di essa tutto sia incertezza e smar- 
ci ri mento. 

« Una ipotesi vuol esser necessaria e in armonia con 
« l'esperienza e colle leggi naturali perchè alla scienza re- 
« car possa giovamento. Essa presuppone sempre una cer- 
« ta impossibilità di spiegare naturalmente i fenomoni ; nel 
<i caso contrario sarebbe infruttuosa e ridicola. La dottrina 
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« dell' intuito dei corpi riputar si deve di ni una importanza, 
a appunto perchè troviamo negli organi sensori e nelle leggi 
« che all' umana costituzione presiedono, la più valida spiega- 
<l zione del loro apprendimento. Intorno a ciò che i propu- 
« gnatori di una cosi fatta dottrina credono, inappuntabile, 
« che é quanto dire all' intuito dell' ente assoluto, infinito, 
« eterno, necessario, non troviamo addotte ragioni di maggio- 
« re importanza di quelle che abbiamo testò esaminate. Scrive 
« il Gioberti. Sotto il nome idea; intendo l' oggetto della co- 
< gnizione razionale in se stesso, aggiuntavi però una reta- 
te zione a nostro conoscimento. Cosi egli volea significare non 
a già un nostro concetto soggettivo qualsivoglia, ma il vero 
« assoluto ed eterno, in quanto si affaccia all' intuito dell' uo- 
<t mo. So bene che V illustre autore protesta, che detrimento 
« grandissimo sia tornato alla consuetudine universalmente 
« invalsa di dedurre i principii dal metodo, mentre secondo 
« lui, essi sono immutabili, assoluti, eterni e si affacciano 
« all'intelletto spontaneamente. 

« Pure è d' uopo stabilir positivamente il vero senso che 
« egli intende denotar colla parola principio, perchè scorger 
a si possa se il suo asserto debbasi ammettere o rigettare co- 
« me capriccioso e gratuito. Tre sistemi principali su tal pro- 
« posito in filosofia si annoverano; il criticismo, l'eccletismo 
<v e V antologismo. Il 1.° fa consistere i principii nello propo- 
« sizioni identiche, che col linguaggio del Canti dir si passo- 
« no proposizioni sintetiche a' priori; sintetiche: perchè alla 
« loro formazione concorrono gli elementi sperimentali; a priori 
« perchè senza V intervento della visione pura, sarebbe la 
« loro attuazione impossibile. Il 2.° intende la riunione sotto 
« un sol punto di vista dei fatti sparsi nel campo delle espe- 
« rienze fisiche e morali espressa sommariamente. S' imma- 
« gina infine dagli ontologisti che la moltiplicità dei principi 
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« non può nè deve ammettersi; giacché il solo concetto ne- 
« cessano all'intendimento è quello dell'ente da cui tutti gli 
« altri scaturiscono; concetto che ci si affaccia spontaneamente 
« e viene dalla mente intuito in guisa da poterlo agevolmente 
« formolare. Tutte le ragioni inducono a credere che il Gio- 
« berti parteggi, manifestamente per quest' ultima scuola, si 
« perchè egli se ne dichiara restauratore, e più ancora perchè 
« siffatte idee in tutte le sue opere filosofiche trovansi sotto 
« varie forme riprodotte. Discendendo dallo mere speculazioni 
« ai fatti di coscenza, e traducendo in atto la sua teorica ; 
a e osservabile che per poter giudicare il suo asserto bisogne- 
« rebbe che siffatti principi apparissero chiari ad ogni classe 
« d' individui, fossero universalmente riconosciute senza il me- 
« nomo divario e da ognuno accettati e professati quasi come 
« leggi di credenza. 

« Stando le cose in questi termini chi non vede che se 
« la conoscenza dell' Idèa pervenisse all' uomo per intuito , 
« dovrebbe trovarsi in tutti gli uomini senza discrepanza di 
« sorta ? dovrebbe ad ognuno esser noto di riceverla per in- 
« intuito, e niuna controversia sarebbesi dovuta mai sull'as- 
ce sunto suscitare. Dalle osservazioni testé accennate risulta 
<l evidentemente, che il preteso intuito dei corpi si traduca 
« in un parologismo. L' ammetteremo noi frattanto per il 
« conoscimento dell'essere assoluto ? Se egli è certo che l'ap- 
« prendimento degli obietti sensibili non presenta in tutti gli 
« individui il vero carattere, di medesimezza nel rigoroso si- 
« gnificato della parola; sarà forse ben vero che Y idea dell' 
« essere assoluto non divenga in più completa, a misura che 
a V umano incivilimento va più perfezionandosi ? 

« Se un tal concetto non presenta in tutti i popoli di 
« ogni età e di ogni luogo un carattere d' immutabilità; ma 
« si mostra or più complessivo or più ristretto: non è piut- 
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« tosto da rapportarsi alla riflessione e al ragionamento, an- 
« zichè ad una facoltà il di cui ufficio si è d' imprimere ai 
<r suoi prodotti il suggello della più lucida evidenza ? 

« Volentieri avrei io qui tracciato un gran quadro da 
« far rilevare con miriadi di esempi come V idea dell' ente 
« assoluto abbia seguito mai sempre lo svolgimento della ci- 
« viltà, e lo sviluppo morale ed intellettuale delle nazioni; 
« ma la natura di questo esame mei contende. Basta per altro 
« volgere il pensiero al panteismo, al dualismo, all' ateismo, 
« alle diverse religioni, ed alle svariate credenze dei popoli 
« selvaggi, per esser certi che questo concetto, nulla ha di 
« particolare che agli altri non possa rassomigliarsi sotto l'a- 
« spetto in cui da noi si considera: anco per ciò basta riflet- 
« tere che gli antichi politeisti niun esser credeano infinito 
« ma immaginavano invece tutti imperfetti, e molti anche 
« malvagi, ed apprestavano frattanto ad ognuno onori divini. 

« Or se l' ente assoluto infinito, giusto, necessario si ri- 
« vela air uomo per intuito, d' onde avviene che a tutti gli 
« uomini non si appresenta il medesimo ? Perchè il concetto 
<c di quest' essere non può ottenersi giammai senza Y espe- 
« rienza e la riflessione, e non é sempre chiaro e completo ? 
« Perchè lo intuito e massime quello dell' oggetto razionale 
« della conoscenza, lo intuito del vero assoluto ed eterno lo 
c intuito dell' essere infinito necessario, giusto, lo (intuito che 
<t dava l' esistenza a tutto il creato e con infinita sapienza lo 
« regge e governa, lo intuito dell' essere in cui i' uomo pone 
« la più bella speranza, e la maggior confidenza, sarebbe tanto 
« vario da riuscire oltremodo impossibile, determinare tutti 
« i mutamenti e le antinomie cui è andato presso le diverse 
« nazioni soggetto ? Non vi ha dubbio che il Gioberti sentiva 
« tutto il peso di questa difficoltà, giacché egli cercava di 
« sfuggirla dicendo, lo spirito nostro come finito si smarrisce 
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« nell'immensità dell'oggetto ideale e si trova impotente ad 
c appropriarselo, tantoché se lo intuito fosse solo, l'uomo as- 
« sorbito dall' idea non potrebbe conoscerla, perchè ogni co- 

* noscenza importa la compenetrazione del proprio intuito, e 
« la conoscenza di noi medesimi. Al che poi aggiungea. La 
<c riflessione pertanto deve accompagnare V intuito primitivo. 
« Concetto che egli intendeva rafforzare scrivendo. V imme- 
•< diala percezione dell'idea, e V intuito primario del quale la 
« cognizione (dell' idea) è vaga indeterminata, confusa, si di- 
« sperde, si sparpaglia in varte parti, senza che lo spirito 
« possa fermarla, appropriarsela veramente ad averne distinta 
« coscienza: L'intuito secondario, cioè la riflessione chiarifica 
« /' idea determinandola, e la determina unificandola : cioè 
« comunicandole quell'unità finita; che propria non già di 
« essa idea ma dello spirito creato. Non avvi chi non iscorga 
« agevolmente da quanto si è di sopra rapportato, come sia 
« del tutto impossibile di concepir veramente a che mai 
« riducasi l'intuito primitivo. 

« Se esso infatti niun concetto è capace di offrirci, pria 
« che la riflessione e V analisi a spiegar vengono la loro in- 
« lluenza, se il sentimento di un tal concetto non ha luogo 
<a se non con V esercizio di queste facoltà, e non si elarga se 
« non a misura del loro perfezionamento, non si vede a dir 
« vero perchè mai si debba andare in cerca di astrattezze e 
« d' ipotesi inefficaci e sterili, mentre troviamo nella costitu- 
« zione umana la più valida spiega dei fenomeni dei quali si 
« vuol dar ragione. Posto che senza la riflessione, l'esperien- 
<l za, e T artificio della parola, il concetto offerto dall' intuito 
« non possa dall' uomo, in niuna guisa accorgersi, a qual prò 
« attribuire al medesimo l'apprendimento dell' essere assoluto, 
« quando i* esperienza manifesta il contrario, e trovansi le fa- 

* colta mentali bastovolissime a dar piena ragione di ciò che 
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« suir assunto sappiamo ? Quanto non è all' uomo più con- 
ci; sentaneo di elevarsi air alta e sublime idea del vero as- 
ce soluto, incondizionale, infinito, necessario, dalla considera- 
« zione del condingente, dalla magnificenza che presenta il 
« creato e dalla natura di se stesso: ad intender cosi la di- 
ci pendenza in cui trovasi col suo creatore, e vedere le mol- 
« tiplici e necessarie relazioni che al medesimo lo legano ? 

(( Questa dottrina che non manca della più remota tra- 
ce dizione, sicuro indizio di verità lucentissima, non solo si 
<£ appoggia sopra un analisi ben accurata dei fatti, ma comu- 
« nica ai medesimi tutta la certezza di cui abbisognar posso- 
« no. Lo sviluppo religioso che osservasi presso tutti i po- 
<c poli di ogni età, è un avvenimento che mostra evidente- 
« mente esservi nella mente umana una tendenza speciale a 
« riconoscer l' infinita possanza di una cagione prima. Questo 
« sentimento è cosi connaturale all' umana stirpe, che spesso 
<l vedesi da quegli slessi che fan professione di ateismo, con 
« segni non dubbi manifestato. Trovasi esso abbenchè vario 
<l di forme e di natura, anche nei popoli più selvaggi, e ci si 
<c appalesa manifestamente in tutte le loro consuetudini, ed in 
« ogni loro credenza. 

« L' apostolo insegnava , invisibilia Dei per ea quae 
« facta suiti intellecta conspiciuntur , sempiterna quoque 
ce virtus ejus ac divinitas. » Le presenti riflessioni le ho 
tratte da un mio lavoro altravolta pubblicato. Ho creduto 
bene di riprodurle in questo luogo per convalidare viemag- 
giormente quanto si accenna nel testo. D' altronde la questio- 
ne era di troppo grave importanza perchè avessi potuto limi- 
tarmi unicamente ad alcuni dei sommarii. Prego pertanto il 
lettore di scusare l'eccessiva lunghezza di questa nota e di non 
attribuirla a vana pretensione, ira alla necessità delle cose. 
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(49) Vedi discorso di Mariano Grassi intorno al dottor 
Mariano di Mauro-Rigio medico-filosofo naturalista. Siciliano. 
Catania presso Galataìa 1859. 
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